/ 


A—  1 


DICHIARAZIONE 

DI 

UNA  TAVOLA  OSPITALE 

RITROVATA    IN    ROMA 

SOPRA  IL  MONTE  AVENTINO 
TH^Ì  ToV  'iijru')(pZvrcc  (ppovlm  mfj.llofji.iP 


IN    ROMA 

NELLA  STAMPERIA  SALOMONIANA 
CON   LICENZA   DE'  SUPERIORI 

CID.IDCC.LXX.VII. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2011  with  funding  from 

Research  Library,  The  Getty  Research  Institute 


http://www.archive.org/details/dichiarazionediuOOspal 


AlV  Emo  ,  e  Rmo  Signore    .. 
IL  SIGNOR  CARDINALE 

GUGLIELMO  PAL LOTTA 

PRO  TESORIERE  GENERALE 

DELLA  SANTITÀ'  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PIO  SESTO 


Arrafi  da  Plutarco  nella 
Vita  di  Pompeo  il  Gran- 
de, che  appena  approdò  quefti  alle 
corte  dell'Africa,  alcuni  de'fuoi  fol- 
dati  (i  fcontrarono  in  un  teforo  ;  on- 
de avidamente  datifi  ad  ammaliarne, 
fecero  credere  ai  loro  compagni ,  che 
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in  quel  luogo  i  Cartaginefi  per  le  di 
loro  fofferte  calamità  nafcofto  aveffe- 
ro  le  ricchezze  delle  quali  abbonda- 
vano. Cadauno  di  quelli  a  niun'altra 
cofa  con  tanto  ardore  fi  volfe,  che 
ad  indagarle  col  cavare  in  quei  con- 
torni .  Il  giovane  Capitano  ofTervan- 
do  tante  migliaja  di  perfone  fudare 
nel  por  fofsopra  il  terreno ,  quafi  che 
voleflero  trarne  fuori  Plutone,  paf- 
feggiava  ridendo  .  Fintantoché  fian- 
cate quefte  dal  travaglio,  e  deporta 
ogni  fperanza  di  cumular  con  quel 
lavoro  ricchezze  da  fé  medefimi  dif- 
fero  al  lor  Duce  .  Guidaci  pure ,  o 
Gran  Pompeo  ,  ove  più  a  te  piace, 
baftante  caftigo  della  noftra  ftoltez- 
za  fofferto  abbiamo  .  Allora  quando 
dagli  Eugenj,  da' Niccolai,  dai  Paoli, 
da'Giulj,  da'  Leoni  rifvegliato  fu  il 
bel  genio  dell'  amena  letteratura,  fi 
viddero  ad  un  tratto  volare  genero- 
fe  falangi  di  nobili  illuminati  inge- 
gni per  tutta  la  noftra  Italia  a  rin- 
tracciare i  preziofi  monumenti,  che 

le 
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le  vincitrici  armi  Romane  fotto  que- 

fto  feliciffimo  Cielo  avevano  con  la 
di  loro  fplendidezza  adunati,  e  con 
la  regia  di  loro  munificenza  eretti. 
Alcuni  furono  si  avventurati ,  che  in 
tefori  più  dell'  oro  pregiabili  s  im- 
batterono ,  molti  tanto  infelici  che 
invano  fparfero  i  loro  fudori  .  Né 
mancarono  coloro,  che  giuftamente 
fi  rifero  dei  loro  travagli  fenza  punto 
rimproverarli,  fperando  ,  che  da  fé 
fleffi  dovelfero  guarire  della  di  lor 
malattia. 

Torna  oggi  fotto  i  fortunatiffimi 
aufpicj  dell'immortale  PIO  VI.  que- 
llo Genio  in  trionfo ,  e  con  la  fedele 
indefeffa  cura  della  E.  V.  tante  cofe 
fi  difotterrarono ,  che  un  magnifico 
Muleo  nobilmente  ornato  Roma  nel 
Vaticano  ne  ammira  .  Tra  le  tante 
pregiate  cofe  nuovamente  trovate, 
l'ultimo  luogo  ottener  non  deve  la 
Tavola  di  bronzo  ,  di  cui  Voi  vo- 
lete che  io  imprenda  a  parlare.  Non 
dubito  punto ,  che  alcuno  fenza  ef- 
fe- 


fere  Pompeo,  del  mio  travaglio  fi  ri- 
da. E  ciò  con  tanto  più  di  ficurez- 
za  fi  fidi  fare  in  cofe  da  me  non  mai 
tentate  ,  e  che  da  certo  difficil  ge- 
nere di  perfone  (^foi  v^k  <Poìvìk<xa  cycAw- 
te  fono  ripofl:e  nei  penetrali  i  più 
buj  della  letteratura ,  con  quanto 
maggiore  indifcretezza  ha  tacciato 
impunemente  quelle,  nelle  quali  fin 
dalla  prima  fanciullezza  efercitato- 
mi,  non  ho  demeritato  de'  Savi  l'ap- 

prOVaZlOne:  "t^QV  avtov  euvetv  ^  '\^/oyeiv  Avdpog 

xclkQ,  Non  curando  però  io  i  loro  mot- 
teggi, e  fenza  più  replicare,  Vi  offro 
quello  ,  che  per  ogni  titolo  è  Vo- 
SRTO .  Vostro  perchè  da  Voi  trovato, 
perchè  da  Voi  portato  al  Vaticano , 
perchè  Voi  voluto  avete  ,  che  da 
me  s  illuftrafle  ,  perchè  da  Voi  ho 
io  ricevuto  il  comodo  di  tranquil- 
lamente fpianarlo  in  quel  medefimo 
deliziofiflimo  luogo  ,  ove  quefl:a  Ta- 
vola fu  ritrovata.  Confeflkr  deggio 
effere  il  dono  affai  al  Vostro  fubli- 
me  merito  fproporzionato .  Tenue  fé 

fi 


fi  riguardi  la  Vostra  nobiliffima  pro- 
fapia,  della  quale  fenza  rintraccia- 
re ora  l'origine,  baftano  per  grande 
prova  i  due  ampliflìmi  Cardinali  ^""^ 

Evan- 


(a)  I  chiariflìml  Cardinali  Evangelt- 
fta,  e  Giovanni  Battifta  Palletta;  Il 
primo  de' quali  fondò  j  dotò,  e  nobi- 
litò con  indulgenze  ,  rendite  .  e  digni- 
tà la  Chiefa  Collegiata  di  S.  Martino, 
per  edificare  la  quale  usò  1'  opera  di 
buon  Architetto  j  e  fpefe  fettanta  otto 
mila  feudi:  erefle  altre  Chiefe  de' San- 
ti Gregorio,  e  Valentino:  un  Moni- 
ftero  di  Canonicheffè  Lateranenfi  ,  e  vi 
ftabili  dodici  luoghi  per  povere  zitelle, 
che  fi  voleflèro  monacare,  i  predetti 
Pii  Luoghi  arricchendo  di  arredi  Sa- 
gri ,  argenterie ,  e  tutt'  altro  :  Inalzò 
a  bella  porta  un  fontuofo  Palazzo  orna- 
to di  belle  pitture  per  ricevere  Clemen- 
te Vili,  ed  ererte  molte  calè  per  lavo- 
rarvi le  fete  .  Ed  il  Cardinal  Giovanni 
Eattifta  di  Lui  Nepote  fondò  in  Calda- 
rola  un  Seminario  ,  e  nel  Collegio  Pi- 
ceno di  Roma  due  luoghi  alimentar} 
per  i  Caldarolefi  ,  e  promo<Iè  la  fonda- 
aione  della  Chiefa  ,  e  del  Collegio  dei 
Marchigiani  procurandogli  due  cofpi- 
cue  eredità  una  di  Monfignor  Caftella- 
ni ,  e  r  altra  della  Marchefa  Pallavi- 
cino . 

Ccijìia  del  Diploma  della  Reintegrazione 
alla  Nobiltà  di  MeJJtna  . 

Nos  Senatus  Nob.  Exemp.  &  Fid.  Vr- 
bis  Meflàna  Regiufque  Confiliariiis  &c. 
Animaduertentes  non  paucas  precla- 
ras  ,  &  optime  meritas  noftrx  Vrbis  ia- 
milias  temporum  vicillìtudine  in  exte- 
ras  ab  hoc  Regno  Prouincias  commi- 
graffe  ,  ubi  fplendore  uel  auClo  ,  uel  pri- 
flino  haud  deperdito  adhuc  florere  de- 
prehendimus ,  decens  ,  congruamque 


e/Iè  duximus  te  Illuftrem  uirum  lofeph 
Pallotta  Gomitem  Turris  de  Parco  ,  & 
Abatem  Nicolaum  fratrem  tuum  ger- 
manum  tuofquc  filios  ,  filiafque  nobi- 
litate ,  opibus  ,  ac  omni  uirtutum  ge- 
nere fixcultas  ,  qui  ufque  modo  in  Cal- 
darola  Marchix  AnconitanasProuinciaì 
commorare  cognouimus,  ab  eadem  Pai- 
lotta  Familia  propagatos  recognofcere, 
qux  ante  aéìis  temporibus  noftros  Inter 
conciues  in  fummo  Patriciorum  ordine 
fplendidiflìme  deguit  ;  quod  quia  nobis 
probatiflìmorum  Hiftoricorum  illuftri- 
busTeftimoniistuaEFamilias  ferie  often- 
fa  ,  ac  etiam  ex  fide  digniflìmorum  te- 
ftium  iam  iunotuit  tuis  petitionibuf 
fatisfacere  ttolentes ,  Te  Gomitem  lo- 
fephum  Pallotta,  tuumque  fratrem  Ab- 
batemNicolaum,ac  tuos  Filios  Paridem 
&  loannem  Baptiftam  ,  &  omnes  ex 
tuo  in  prefens  uel  in  pofterum  fangui- 
ne  defcendentes ,  ficuti  ex  noftra  hac 
Vrbe  ac  magno  ilio  Wilelmo  ftrenuo 
Milite  compatricio  noftro  emanatos,  ut 
ueros  pofteros  recognofcimus  ,  ita  in 
eiufdem  ,  eiufque  Ciuium  Nobilium  ac 
Patriciorum  conforti©  conuidtumque 
libenter  admittimus  ,  recipimus  ,  ac 
cooptamus  ;  nec  non  &  omnibus  illis 
honoribus  ,  digaitatibus,ac  pra;minen- 
tiis  uos  frui  uolumus  ,  quibus  oriundi, 
uel  nati  in  hac  Vrbe  Ciues  Nobiles  Pa- 
tricii  frui  folili  funt  ;  plenaria  ad  id 
utentes  concelTi  ab  inuidillìmo  Rege 
noftro  Vidorio  Amedeo  poteftate  ;  Ita 
quod  iureiurando  uos  obftrinxeritis  ad. 
Dsi  max.  gloriam  fuas  Regix  Maieftatis 
obfequium.ac  noftra:  Vrbis  commodum 
propagandum  ,  confuleiidumque  par- 
ratos  ,  expeditofque  inueniri .  In  quo- 
rum 
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Evangelifta,  e  Giovanni  Battifta,  ed 
il  Diploma  della  Regia  Città  di  Mef- 
fina  ,  che  fi  pregia  di  annoverarvi 
fra  le  di  lei  nobiliffime  famiglie  . 
Scarfo,  fé  fi  ponga  mente  alle  Vo- 
stre vaftiffime  cognizioni,  colle  qua- 
li efattiffimamente  amminiftrato  ave- 
te tutte  le  cariche  a  Voi  affidate  . 
Piccioliffimo,  fé  fi  rifletta  all'  attivi- 
tà ,  al  fapere  ,  alla  profondità  ,  al- 
lo fpirito  dell'  analifi  ,  ed  al  Genio 
dell'  amminiftrazione  5  le  quali  cofe 
tutte  talmente  contentano  la  illumi- 
natiffima  mente  del  nortro  benignif- 
fimo  Sovrano,  che  con  piacere  Vi 
afcolta  della  propria  di  Lui  econo- 
mia parlare,  a  Voi  fi  fida,  e  piena- 
mente in  Voi  i^ipofa .  E  tanto  di  fo- 
disfazione  al  medefimo  recano  le  Vo- 
stre onefte  proficue  inflancabili  ap- 
plicazioni ,  che  con  grandiffimo  di 
Lui  contento,  e  con  fommo  vantag- 
gio 

rum  omnium  fìJem  pratfentes  fieri  iuf-  lefìmo  Septingentefimo  Decimo  Sexto  . 
fimus  ,  nortro  folito  Vrbis  Sigillo  in  tli-  D.  Domiiiicus  Giaciolo 

pl<<m;)te  appenfo  dbfignatas  .  Dat.  in  Reg.  Mag.Not. 

Nob.  &exempl.  Vrb.  MeilànjK  .  Die  pri-  Sigillo 

ma  menlii  Septembris  decima  Ind.Mil-  Pkcidus  Dori  Stgret. 
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gio  della  Camera  Apoftolica  Vi 
protrae  già  da  gran  tempo  1'  ammi- 
niftrazione  di  quella  Magiftratura , 
che  fuole  avere  per  meta  degli  ono- 
rati fudori  la  rifpettabiliffima  deco- 
razione della  Sagra  Porpora .  Voi  cal- 
cando le  gloriofiffime  di  Lui  vefti- 
gie  ,  ed  inerendo  alle  di  Lui  fantif- 
fime  maffime  conofcete  beniffimo ,  che 
al  noftro  florido  flato  nulla  giovar 
pofTono  i migliori  regolamenti, quan- 
do non  fi  pongano  in  azione  le  brac- 
cia de  fudditi  ,  e  non  fi  riducano  in 
buon  ordine  le  finanze .  E  già  a  que- 
fto  effetto  gli  uomini  faggi  compre- 
fo  hanno  eiferfi  fatto  il  primo  paffo, 
che  da  fé  folo  eternar  potrebbe  la 
memoria  del  noftro  non  mai  a  ba- 
flanza  lodato  Sovrano  .  Ad  un  ta- 
lento perfpicace  manifefla  cofa  è , 
che  quantunque  flabilir  poffa  le  più 
opportune  determinazioni  per  con- 
fervar  l'ordine  generale,  quefle  nul- 
la rilevano  fubitoche  refli  in  balia 
di  molti  particolari  lo  fpogliarne  la 

B  Re- 
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Repubblica, e  fubito  che  coloro  i  quali 
colUtuiti  fono  per  invigilare  alla  e- 
fatta  offervanza  di  quegli  ordini  , 
che  emanarono  a  prò  della  felicità 
dello  Stato  fiano  forfè  i  primi  a  di- 
llruggerli,  e  fotto  mafcherati  prete- 
ili  nuir  altro  abbiano  in  mira  ,  che 
il  proprio  interelTe .  Un  Miniftro  in- 
ftancabile ,  ed  incorruttibile  come 
Voi  fletè,  e  come  tutto  il  Mondo, 
che  r  onore  ha  di  conofcervi  confef- 
far  Vi  deve,  può  rifpondere  delle  pro- 
prie azioni,  e  di  quelle,  che  alla  di 
lui  cognizione  pervenute  fono  ;  ma 
la  limitazione  dello  fpirito  umano 
è  tale,  che  non  fu  giammai  difficile 
alla  malizia  il  deluderla.  Il  Pubblico 
bene  è  il  Vostro  oggetto,  e  quefto 
folo  effer  deve  l'oggetto  del  miniflro 
fedele  .  La  Vostra  leale  amicizia  ; 
la  Vostra  Criftiana  compaffione  ',  la 
Vostra  tendenza  al  rimunerare  tutte 
fi  arredano  fulle  foglie  del  publico  Era- 
rio. Con  avvedutezza  da  Vostro  pari, 
temete  oltrepaflàre  i  limiti  delle  fa- 
col- 
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colta  a  Voi  affidate;  conofcendo  be- 
niffimo  efler  quelli  rami  della  So- 
vrana beneficenza ,  e  non  arbitri  di 
giudiziofo  Miniftro;  anzi  invigilate 
con  efattezza  per  ifcoprire  le  catti- 
ve verfioni  del  pubblico  danaro  ,  ne 
prevenite  gli  abufi,  e  tentate  richia- 
mare quelle  gloriofe  maffime  ,  che 
fecero  un  di  il  carattere  di  quefla 
Città ,  e  per  mezzo  delle  quali  ad- 
divenne del  Mondo  1'  arbitra  ;  che 
ubertofi^  premio  cioè  agli  Animi 
Grandi  efler  de'  T  onore  d' impiegarfi 
in  vantaggio  della  propria  Patria  ,  e 
del  proprio  Sovrano:  e  fembra  che  An- 
tonino Pio  imbevuto  Vi  abbia  de'  fuoi 
faniflimi  fentimenti  :  nihìl  ej]e  fordidim^ 
imo  crudelius ,  quam  fi  rempublicam  ti  ano- 
derent ,  qui  nihìl  in  cam  fuo  labore  confer- 
rent^ .  Ed  in  Voi  medefimo  in  quefti 
ultimi  giorni  con  ammirazione  di 
tutti  dato  ne  avete  luminofiffimo 
efempio  ,  eroicamente  feguitando  i 
gloriofi  veflilli  della  più  fevera  One- 
ftà,  fenza  volger  lo  fguardo  all'efca 

B2  fo- 
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foverchiamente  lufinghiera  del  più 
feducente  interefle .  Ed  avete  in  tut- 
te quefle  sì  rare  ,  e  pregievoli  qua- 
lità la  fortuna,  che  nella  nollra Cor- 
te non  fieno  ftati  mai  tempi  più  a- 
dattati  di  quei  che  fono  i  prefenti 
per  conofcere  di  quanta  importanza 
fia  la  Vostra  vigilante,  incorrotta, 
inflancabile  amminiftrazione . 

Quantunque  la  mia  forte  nulla 
di  maggior  rilievo  finora  mi  abbia 
pofto  fra  le  mani,  Voi  che  magna- 
nimo fiete,  avrete  riguardo  più  alla 
mia  pronta  obbedienza,  che  alla  qua- 
lità del  prefente  tributo ,  il  quale  a 
nuli' altro  fervirdeve,  fé  nonpercon- 
teflare  al  Pubblico,  che  io  fui,  fono, 
e  farò  fempre  ammiratore  infieme, 
e  panegirica  della  Vostra  coftan- 
te  indefefla  fruttuofiffima  applicazio- 
ne, della  Vostra  lodevole  inappun- 
tabile infleffibile  Onoratezza  ,  della 
foda  efemplare  criftiana  Pietà  ,  di 
cui  oltre  tanti  altri  pregi  è  la  Emi- 
nenza Vostra  luminofamente  orna- 
ta. 


ta .  E  pieno  di  venerazione,  e  di  ofle- 
quio  Vi  bacio  la  Sagra  Porpora,  e 
con  piacere  mi  glorio  effere 

Di  Vostra  Eminenza 


Vino  ,  Devino  ,  ed  Oblino  Servitor  vero 
Giufeppe  Spalletti . 

IM- 
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IMPRIMATUR 

Sì  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Maglftro  Sac.Pal.  Apoft. 
F.A.  Marcucci  ab  1.  C.  Ep.  Montls  Alti,  ac  Vie. 

APPROVAZIONE 

PER  obbedire  ai  veneratiflTimi  comandamenti  del  Rmo 
Padre  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apofiolico  ,  ho  letta 
attentamente  la  prefente  Dillertazione  intitolata  Dichiara- 
zione di  una  Tavola  Ofpitale,  opera  di  Autore  chiaro  nella 
Repubblica  letteraria  per  altre  fuc  ftimatifTime  produzioni  . 
Non  vi  ho  trovato  cofa  alcuna  oppofta  alla  noftra  S.  Reli- 
gione Cattolica  ,  e  al  buon  coftume  .  Ho  anzi  offervato  nel 
leggerla  ,  e  ammirato  fempre  più  la  profonda  erudizione  , 
e  la  giudiziofa  critica  del  celebre  Scrittore  ,  che  ha  inge- 
gnofamente  interpetrato  la  Tavola  ,  fpiegato  molti  ufi  dei 
noftri  maggiori  ,  illuftrato  con  la  fua  perizia  efatta  della 
eulta  giurifprudcnza  la  dignità  dei  C/^n^m/ ,  e  altre  recon- 
dite cofiumanze  ,  adattandovi  avvedutamente  alcune  leggi 
Romane  .  Sono  pertanto  di  fentimento  ,  che  non  folo  polla 
permeuterfene  la  publicazione  ,  ma  defidero  ,  che  giri  per  le 
mani  del  Pubblico,  il  quale  vedendo  così  bene  fpicgate  le  re- 
gole deir  antica  Ofpitalità  ,  s'  induca  a  rimetterle  in  pratica 
nel  prefente  umaniffimo  fecolo  .    In  fede  ec. 

Dal  mio  Studio  :  cjuefto  di  ii. Novembre  1777- 

Già:  Battijta  Zanobetti  nella  Rom.  Cur.  Avvocato  . 

IMPRIMATUR 
Fr.  Thomas  Augufìinus  Ricchini  M.  S.  P.  A.  Ord.  Prsed. 


AL 


AL    lettore'' 

ijl  brevità  della  Ifaì-^tone ,  che  impendo  ad  Uhi' 
ftrare^  e  la  chiare?;^  con  cui  è  concepita^  ba  fat- 
to credere  ai  Corifei  deW  Antiquaria  emdizjone  non 
effere  la  medefima  meritevole ,  che  la  fublimità  dei  loro 
penjìeri  fi  abbaffajfe  a  dilucidarla .  An"^  dopo  averla 
non  efattamente  copiata  j  nella  nofìra  Pontifìcia  Bi' 
hlioteca  /'  abbandonarono  .  l^lon  con  pero  accade  in  aU 
fri  monumenti^  i  quali  con  tanta  gelosìa  fi  cufìodi [co- 
no ,  che  per  vederli  né  le  fatiche  di  Giafone ,  né  li  con. 
figli  di  Medea  farebbero  fufficienti .  No/  comandati  da 
rifpett  abili  {fimo  Ferfonaggio  dovendo  dare  al  pubblica 
quefla  lamina^  non  fiamo  altrimenti prefi  da  vaghezx^ 
di  far  pompa  di  erudi'^one  ,  ma  folamente  intendia- 
mo di  far  cofa  grata  ai  meno  pratici  dell'  antichità 
fé  efibendola  agli  occhj  dei  Lettori  la  dichiareremo* 
E  perfuadendoci ,  che  F  oh  Ugo  di  ch'imprende  a  fpiegare 
un  qualunque  fiafi  antico  monumento^  egli  fia  certamen" 
te  di  fituare  chi  legge  in  iftato  che  bene  intenda  tutto 
ciò  5  che  quello  contiene  j  come  fé  per  /'  appunto  fofije 
in  que  tempi ,  in  cui  il  mede  fimo  fu  formato  ,  quefto 
ci  fìudieremo  efeguire .  K  perchè  delinquenti  contro  la 
Legge  Fabia  accufati  non  fiamo  ,  confejfar  candida- 
mente conviene ,  ejfer  noi  debitori  delle  notizie ,  che  qui 
intorno  Clunia  riportiamo  al  dotti jfimo  P,  Enrico  Fio- 
rezj  delk  lapide  d  laboriofijfimi  T efori  di  Grutero^  e 
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Muratori ,  e  che  ferviti  ci  fiamo  amora  della  profon- 
da erudizione  del  medefimo  Flore^ ,  di  Cellario ,  di 
Lipfio^  di  Sigonio,  di  Fabretti^  di  Maffei ,  di  Bri/- 
fonio  ,  del  Signor  Abate  Gabrielle  Brotier  ,  e  di  altri 
perfonaggi  troppo  cogniti  nella  Kepublica  delle  lettere^ 
per  e/fer  da  noi  or  qui  encomiati .  Avremmo  potuto 
tifare  maggior  chiarezza ,  a  maggior  coerenza  nel  trat- 
tare quelle  cofe  delle  quali  parliamo^  fé  prefffi  non  ci  fof- 
ftmo  di  feguitare  P ordine  della  nojìra  lamina  ;  la  quale 
ftccome  ci  doveva  fervire  di  oggetto  principaliffìmo  per 
le  nojìre  fpiega^ioni ,  perciò  abbiamo  voluto  più  tojìo 
tener  dietro  la  giacitura  della  mede/ima  ,  cb'  ejfer  fo- 
verchiamente  fcrupolofi  di  un  affettata  efattez^a .  Fer 
evitar  poi  la  confufione^  la  quale  in  ogni  cofa  dì f dice 
fomm amente  ,  non  orlante  che  in  alcuni  pochi  luoghi 
citiamo  una  helli/fima  lamina  Boccoritana   illujìrata 
dal  Signor  D,  Bonaventura  Serra  j  Ferragut^  abbia- 
mo  tuttavolta  creduto  più  favio  configlio  fituare  in 
fine  di  quefla  noftra  Dijferta^jone  alcune  offervazjo- . 
ni^che  ci  piacque  fulla  mede/ima  proporre  ,  Ecco  il 


FRO- 


PROSPETTO  DELL'  OPERA    ' 


D 


§.  I. 

DELLE    TAVOLE    OSPITALI, 


/  dove  nafcejje  il  diritto  della  Ofpltalìtà  . 

Quanto  quejto  fojje  antico  ,  ed  eftefo  . 

Le  Clientele  avevano  annejja  la  Ofpitalità  . 

Le  Tavole  O/pitali  de'  privati  per  lo  più  rimanevano  attaccate 
negli  atrj  de"  Patroni  . 

Degli  Ofpiy  pubblici ,  o  privati  . 

Le  Ofpitalità  erano  progrejjivs  ai  pofteri . 

Delle  Tejfere  in  genere  ,  e  delle  Tejfere  O/pitali . 

Come  fi  rinun-^iava  alla  Ofpitalità  ,  ed  all'  amicizia  . 

Dei  Legati  dell'  Efiere  nazioni  . 

Come  quefii  erano  in  Roma  ricevuti ,  e  cofa  coi  medefimi  fi 
praticava  . 

Come  ancora  pubblicamente  fi  rinuni^iava  alV  amicizia  . 

Come  ancor  li  Corpi  delle  arti ,  le  Città  ,  e  le  Provincie  ad  imi- 
tazione de' privati  contraevano  la  Ofpitalità  ,  ed  adotta- 
vano  un  tale  in  Patrono  . 

die  le  medaglie  contramarcate  poffono  effere  fiate  ufate per 
fupplire  alle  Teffere  Ofpitali  . 

Come  erano  quefie  Tavole  Ofpitali  . 

La  letteraria  fpiega\ione  della  nofira , 

Della  di  lei  figura  ,  e  grande\\a  . 

Bove  fa  quefta  trovata  . 

§.   II. 

DELLA  EPOCA  DI   QUESTA  NOSTRA  TAVOLA  . 

Lodi  della  Cronologia  . 

Il  giorno  XXXVIII.  della  efalta^ione  di  Af.  Aur.  Severo  Alef- 

fandro  all'  Imperio  è  la  data  della  medefima  . 
Alcune  cofe  intorno  a  M.  Aur,  Severo  Aleff andrò  . 

C  Que- 
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Qiiefto  ifteffo  giorno  ,  chefii  il  dì  l'i.  Aprile  cadde  in  Sabato, 

e  coincide  con  la  quartadecima  Pafquale . 
Da  quefto  medefuno  giorno  incomincia  Ippolito  il  di  lui  Ciclo 

Pafquale  . 
Le  prime  linee  di  quefio  Ciclo  . 

§.  III. 

DELLI  CONVENTI  IN  GENERE  .' 

Della  parola  Concilium  ,  e  Conuentus  . 

Tre  ifcrii^ioni  fpettanti  a  funili  Conventi  . 

Del  Convento  generale  di  Adriano  in  Tarraconct . 

Di  molti  Conventi  ,  oltre  quelli  di  Spagna  . 

Quale  altra  [piega^ione  fi  può  dare  a  sì  fatti  Conventi  . 

Dei  Conventi  di  Francia  . 

§.  IV. 

DELLO    STATO    DELLA    SPAGNA  . 

Alcuni  avvertimenti  intorno  alla  divìfione  della  mede/una  . 
Della  divifione  della  medefima  fatta  da  Augufìo  . 
Dipartimento  delle  Provincie  tra  Cefare  ,  ed  il  Popolo  . 
Di  alcuni  cambiamenti  fatti  dopo  quefio  dipartimento  . 
Qual  nome  aveffero  gli  amminifiratori  di  quefie  Provincie  . 
Come  andaffero  i  Magifirati  al  governo  delle  medefime  . 
Quale  foffe  miglior  condii^ione  delle  Provincie  o  delle  Cefaree, 

o  delle  Proconfolari  . 
OiiaV  era  V amminifirai^ione  delli  Magifirati  Romani  in  quefie. 
Augufio  poco  variò  la  difiribu^ione  delle  Provincie  nella  Spa- 

Sembra  falfa  la  diftribu-^ione  della  Spagna  in  cinque  Provincie 
ai  tempi  dei  quali  parliamo  . 

§■  V. 

DEI    CONVENTI    DELLA    SPAGNA  . 

Prima  della  divifione  di  Augufio  furono  i  Conventi  in  Spagna . 

A  quali  effetti  fervivano  i  Conventi  nella  Spagna  . 

Cofa  fignifica  indicerc  forum  . 

Chi  indicebac  forum  . 

ICa- 


J  Cavalieri  Romani  intervenivano  infimih  njjemblee  . 

Del  nome  dei  Conventi  della  Spagna  . 

Il  Convento  Cartaginefe  ,  ed  il  Cluniefe  abbracciavano  il  mi- 
dollo della  Spagna  . 

La  Cartaginefe  ,  e  la  Tarraconefe  fii  fatta  una  fola  Provincia. 

Ciò  nulla  oftante  fembrayche  non  fi  cambiaffero  le  gLurifdiy.oni 
dei  Conventi . 

§'  VI. 

DI     CLUNIA. 

Quali  popoli  dipendevano  dal  Convento  Cluniefe  . 

Della  fitua^ione  di  Clunia  . 

Della  precifa  pof-^ione  di  Clunia  . 

Amplerà  della  medefima  . 

Se  Clunia  foffe  Colonia  ,  o  Municipio  . 

Alcune  cofe  intorno  le  Colonie  ,  e  Municipi . 

Ragioni ,  che  militano  per  crederla  ,  o  V  una  ,  o  V  altra  . 

Clunia  verifimilmente  non  fìi  né  Colonia  ,   né  Municipio  . 

Del  Sigillo  con  cui  i  Cluniefi  firmavano  i  loro  atti  pubblici . 

Clunia  ribellatofi  fupera  Metello  Nepote  ;  e  viene  fubito  fog' 

giógata  . 
Galba  fi  dichiara  contro  Nerone  per  un  vaticinio  dei  Cluniefi  . 
Giove  adorato  in  Clunia  . 
Galba  efprime  nelle  monete  il  nome  di  Clunia  ,  ed  i  di  lei  Ma- 

giftrati  . 
Clunia  ebbe  la  prerogativa  di  batter  moneta  . 
Ma  gif  rati  di  Clunia  . 

Alcune  cofe  intorno  il  diritto  di  batter  moneta  . 
Delle  contramarche  delle  monete  Cluniefi  . 
Gon-^alei^  Hernande-^  popolò  Clunia  . 
Fino  a  qual  tempo  fi  fcontra  memoria  di  Clunia  . 

§■  VII. 

DI  QUAL  FAMIGLIA  FOSSE  IL  NOSTRO  PATRONO. 

Era  quefti  della  famiglia  Cornelia  . 
Fu  adottato  nella  faniigUa  Maria  . 

C  2  Jcam- 


so 

/  cambiamenti  del  cafnto  t  che  nelle  adoiioni  ,  o  anogaiiont 

feguLvano  . 
CU  adottati ,  o  arrogati  alcune  volte  ritenevano  il  nome  del 

di  loro  padre  naturale . 
La  Famiglia  Cornelia  patri-^ia  ,  la  Maria  plebea  . 

f  Vili. 

DEL   LEGATO    MILITARE. 

//  Legato  militare  antichijftmo  ne' primi  tempi  della  Repubblica. 

Elogio  degli  Ordini  della  milizia  Romana  . 

i  Comandanti  Generali  avevano  fempre /eco  i  Legati  , 

Ufficio ,  autorità  ,  e  veneratone  di  quefti . 

Dignità  di  quejti  Legati . 

Chi  fceglieva  quefti  Legati . 

Infegne  delli  medejimi . 

Cambiamento  del  feguito  delli  medejimi  . 

Numero  delli  mede/imi  proporyonato  al  numero  delle  Legioni. 

I  Legati  militari  \\is  dicebant  . 

Un  frammento  di  una  lfcriy.one  comprovante  fimile  giurifdi^ 
■^ione  . 

Nella  partenza  dei  Proconfoli  il  Legato  rimaneva  cum  Impe- 
rio . 

//  Legato  faceva  quafi  tuttOy  allora  quando  non  fi  combatteva  . 

Si  notano  poche  co  fé  dei  Legati  dei  Magiftrati . 

§■   IX. 

DELLE    LEGIONI. 

Fine  per  cui  furono  fpedite  neipaefi  di  conquijta  le  Legioni . 
Di  quanti  faldati  era  compofta  anticamente  la  Legione  . 
Come  quefia  fi  aumentò  ,  ed  a  qual  numero  di  Fanti ,  e  di  Ca- 
valieri crebbe  . 
Qual  f offe  il  numero  delle  Legioni . 
Quale  era  il  nome  di  quefte  . 

Un  calcolo  delle  forile  dei  Romani  sì  di  terra  ,  come  di  mare. 
Alcune  cofe  delle  flotte.  Romane  ,  ed  alcune  Ifcri^ioni  inedite. 

Le 
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Le  Legioni  defunfero   il  loro  nome    dall'ordine  con  cui  fu^ 

rono  create  . 
Per  diftinguerle  fra  loro  ^  fu  necejjario  dare  alle  medefime  un 

aggiunto  . 
Come  quefìo  aggiunto  fii  loro  dato  . 
Una  lapida  comprovante  il  modo  di  cambiar ,  che  facevano  le 

Legioni  le  di  loro  denominazioni . 

DELLA    LEGIONE    CLAUDIA  , 

La  Legione  Claudia  fu  la  medefima ,  che  la  Legione  vii. 

Se  queftafu  quella  iftituita  da  Galba  . 

Ove  ftan^iajje  quefta  Legione  Claudia  ,  o  Settima  . 

Varie  ifcri-^ioniy  che  provano  fojje  nella  Spagna  , 

Quefta  Legione  fabricò  la  Città  di  Leon  non  molto  difìante  dal- 
la noftra  Clunia  . 

La  Legione  Claudia  ottenne  il  titolo  di  Vincitrice, 

Una  ifcri^ione  convincente  il  noftro  affunto . 

Qjuefta  medefima  Ifcrii^ione  vendicata  dalle  taccie  ,  che  le  fi  pò- 
trebberò  apporre . 

Molti  argomenti  per  corroborare  il  medefimo  affunto . 

Tutte  le  Ifcrii^ioni  militari portan  feco  di  qual  Legione  ,  a  Co- 
orte foffe  quel  tal  faldato  ya  cui  fìi  fatta  la  medefima  ifcri' 
T^ione . 

I  Cluniefi  non  fi  deggiono  credere  così  sbadati  da  ometter  di 

qual  Legione  il  noftro  Patrono  foffe  Legato  . 

f  XI. 

DEL    C  LARISSIM  AT  O  . 

Come  s'  introduceffero  li  fpeciofi  onorifici  titoli  in  Roma  . 
Precifione  ,  e  proprietà  di  parlare  dei  Giureconfulti  Romani  ." 
Qiiefti  titoli  dovevano  effere  ammeffi  ,  ed  approvati  . 
Errore  di  coloro  ,  che  credono  effere  fiate  introdotte  cinque  fpe- 
eie  di  nomi  onorifici  fui  principio  delV  Imperio  Romano  . 

II  Clariffunato  a  chi  propriamente  ,  e  primieramente  apparte- 

neva .  ^uaaj^ 
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Quante  riferve  per  non  proftltuir  fimìle  titolo  . 

Prove  che  il  mede/imo  non  fi  deffe  che  ai  Senatori ,  e  SenntorJ  . 

Leggi  nelle  quali  s' incontra  per  la  prima  volta  quefto  titolo 
dato  ad  alcuno  ,  che  non  e  a  fi  a  f off  e  Senatore . 

Come  gV  ìmperadori  per  cooneftare  i  loro  magiftrati  li  face- 
vano Senatori . 

Argomento  per  ciò  convincere  . 

Le  fudette  leggi  affai  proffme  alla  noftra  Epoca . 

Isella  Corte  di  Coftantinopoli  fu  quefto  dato  a  molti  . 

A  chi  dalle  leggi  del  Codice  Teodofiano  fi  rileva  effere  fiato 
dato  quefto  titolo  . 

Cofa  quefto  feco  portaffe  , 

§.  XII. 

DEL     PATRONATO. 

Origine  del  Patronato  . 

Officj  dei  Patroni  . 

Pena  dei  Prevaricatori . 

Le  Colonie  ,  li  Municipj  ,  e  le  altre  Città  avevano  i  di  loro  Pa^ 

troni  . 
Le  Provincie  fi  eleggevano  i  di  loro  Patroni  . 
//  Patrocinio  tra  Romani  era  un''  affare  di  grandi  confegueni^e. 
Coloro  ,  che  fi  eleggevano  in  Patroni  erano  fempre  uomini  rif- 

pettabiliffimi . 
Si  affidavano  i  Patrocinj  a  ad  un  foto  ;  a  ad  effo  ,  efuol  difcen' 

denti  . 
Ancor  le  donne  fi  eleggevano  per  Patrone  . 
Officj  dei  Clienti  verfo  i  loro  Patroni  . 
Qiiali  foffero  i  meriti  del  nofiro  Gneo  Mario  Pudente  Comelia- 

no  per  i  quali  i  Cluniefi  lo  fcelfero  per  loro  Patrono . 

§.  XIII. 

DEI  MESSI  ,    CHE    SI  SPEDIVANO    PER    CONCLUDERE 
IL    PATRONATO  . 

Qiiefti  dicane  volte  erano  più  ,  alcune  volte  meno  . 
Alcune  volte  un  fola  . 

Quc- 
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Quefti  erano  fempre  perfone  rifpettabili  ,  e  per  lo  più  avevana 

efercitato  Magiftrature  . 

Alcune  volte  i  medtfimi  facevano  V ambafcleria  a  fpefe  proprie , 

alcune  poi  afpefe  di  coloro  ,  che  li  fpedivano  . 

§.  XIV. 

DELLA   STIPULAZIONE. 

Elògio  della  Giurifprudem^a  Romana  . 

Oltre  il  confenfo  dei  Patroni  ,  era  necejfaria  la  Stipulai^ione  , 

Perchè  il  Patronato  era  un  contratto  verbale . 

Perchè  leformole  di  quefti  Patronati  indicano  la  Stipulazione. 

Perchè  Budeo  offewa  ,  che  i  Patroni  ,  ed  i  Clienti  ufavano  la 

medefima  formalità  diparole  . 
La  lamina  Buccoritana  prova  il  medefimo  . 
Ciò  f il  faggia mente  determinato  dai  Giureconfulti  . 
In  che  coja  confiftejfe  la  Stipulai^ione . 
La  rifpo/ia  doveva  effer  congruente  alla  propojta  . 
Se  fi  prometteva  dipiùyO  di  meno,  la  Stipulai^ione  nonfivi^ia' 

va  in  tutto  ,  ma  in  quella  parte  die  differenziava  dalla 

propojta  ,  o  dalla  rifpofta  . 

§.  XV. 

CONCLUSIONE    DELLA  OPERA  . 

§.  XVI. 

OSSERVAZIONI   SULLA  ILLUSTRAZIONE  DI  UNA 
LAMINA  BOCCORITANA. 

/  Fori  che  in  quella  f  offervano  ,  nonfervirono  per  attaccarla 

al  muro  ,  come  pretende  il  di  lei  llluftratore  . 

Ove  quefie  Lamine  fi  confeivaffero  . 

Degli  Atti  pubblici .  ' 

Degli  Annali  maffinù  . 

Cojtume preffo  gli  Ebrei  di  regijtrar  le  cofe  pubbliche- 

Quattro  fpecie  di  Atti . 

La 
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La  prima  degli  Atti  del  Principe  .  ' 

La  feconda  del  Senato  . 

Le  due  ultime  del  Popolo  . 

Cofa  in  quefti  fi  regifìrajfe . 

Ove  quefte  fi  confervaffero . 

Degli  Archivj  . 

Antichijfmi  monumenti  dei  medefìml . 

Degli  Atti  municipali  . 

Chi  prefiedeffs  a  quefti  Atti  . 

l  Fori  che  fono  nella  Lamina  Boccoritana  fi  offervano  in  mol- 

tiffiml  altri  monumenti . 
Qjueftinon  fervendo  per  attaccarli  al  muro  y  fervirono  per  farvi 

trapaffare  dei  cordoni  di  lino  ,  o  'di  altra  materia  . 
Prove  di  quefto  ufo  . 
Due  Lamine  fi  facevano  ordinariamente  . 
Una  rimaneva  preffo  i  Patroni ,  /'  altra  preffo  i  Clienti . 
Prova  di  quefta  affer-^ione . 
Di  una  onefta  Miffone  di  DomÌTJ.ano  ,  la  quale  prova  il  noftro 

affunto  . 
Copia  di  quefta  onefta  Mifftone  . 
Di  un  altra  onefta  Miffone  di  Galba  . 
Quefte  erano  fatte  a  foggia  di  Libretti . 
Prove  cavate  dal  Gius  Civile  pel  medefimo  affunto  . 
La  denominazione  dei  Magifìrati  non  è  cofa  di  gran  rimarco  . 
Equivoco  dell'  Illuftratore  della  Lamina   nella  interpretazione 

di  alcune  parole  delle  Leggi  delle  xii.  Tavole  . 
Significazione  del  verbo  Ago  . 

/  mejji  fi  fpedivano  in  Roma  ,  perchè  non  fi  poteva  concludere 
il  Patronato  fen^a  la  prefen^a  delli  medefimi,  come  quello, 
che  in  fé  conteneva  la  fiipulazione  . 
Singolarità  della  Lamina  Boccoritana  ,  la  quale  meriterebbe 
qualche  offervazione . 


fi. 
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§.  I. 


DELLE    TAVOLE    OSPITALI. 

HOC  Natura  praefcribit ,  ut  homo  homini  quicum- 
que  fit ,  ob  eam  ipfam  caufam  tantum  ^  quodis 
homofit ,  confultum  uelit  ;  necejfe  efi  fecundum 
eandem  Naturam  omnium  utilitatem  effe  commu- 
nem  .  Quodji  ita  ejt ,  una  continemur  omnes  ,  (b  eadem  lege 
Naturae  ,  idque  ipfum  fi  ita  efi  ,  certe  uiolare  alterum  lege 
Naturae prohibemur  .  Cicerone  nel  iil.  degli  Offìcj  .  Ed  aven- 
do la  Natura  voluto  ,  e  fìabilito  fra  noi  una  certa  affi nità ,  di 
poca  lode  degni  faremmo,  fé  non  offendendo  veruno, e  nin- 
no difpregiando,  non  procura/Timo  ancora  sodisfare  agli  im- 
pulfidella  medefima,  ufando  con  gli  altri  quegli  ufficj,chc  noi 
medefimi  trovandoci  nelle  fituazioni  di  quelli, defideraremmo 
fi  pratticaffero  verfo  di  noi  .  Occupano  fra  quefti  il  primo 
rango  quegli  uffic)  ,  che  fenz'  alcun  noftro  danno  ,  fenza 
noftra  molellia  ,  o  fatica  da  noi. fi  poffono  preflare  ,  li  quali 
fi  fogliono  chiamare  ,  res  innoxiae  utilitatis  .  Di  tal  natura 
fono  la  permiffione  di  attingere  l'acqua ,  di  accendere  il  fuo- 
co ,  di  dare  un  buon  configlio  a  chi  ce  lo  domanda  ,  di  be- 
nignamente moftrare  il  cammino  a  chi  lo  ignora  ;  le  quali 
cofe  ,  e  molte  a  quelle  fimili  affumono  il  carattere  di  obli- 
gazione,  quando  fi  convengono  fcambievolmente,  come  ap- 
punto accadeva  in  quella  fpeeie  diOfpltalità,  della  quale  noi 
intendiamo  favellare  .  Egualmente  fanto ,  che  antico  è  il  di- 
ritto deirOfpizio,  come  quello,  che  dal  Gius  delle  genti  pro- 
viene ;  e  quefle    sì  fatte   convenzioni  fono  chiamate  dalli 

D  Gre- 
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Greci  ,  ìtwjBiìkcc?  ìttì  ÌTììt  5yj  òy.olcct .  Le  nazioni  ttìtte  le  plìi 
cultc  ufarono,  e  rifpettarono  affaiflìmo  fimil  diritto  ;  ed  i 
noftri  Romani  ,  che  in  nulla  alle  altre  genti  le  più  civili  ce- 
dettero ,  avevano  perfino  a  Giove  dato  l'attributo  di  Ofpi- 
talc  come  fi  raccoglie  da  Cicerone  nel  iil.  libro  de  Finibus  : 
nella  Orazione  prò  Regè  Deiotaro  :  e  nella  Piftola  il.  del  Li- 
bro il.  ad  Q.  Fratrem  ;  e  da  Virgilio  nel  primo  delle  Eneidi  , 
lupiter  (  HOSPiTiBvs  nam  Te  dare  iura  loquuntur  )  .  Ed 
Ovidio  cofa  altro  ci  vuol  fignificare  colla  favola  diLicàone  ? 
Antefores  horumftabat  lovis  hospitis  ara  ;  e  fenza  parlare 
di  tanti  luoghi  ,  nei  quali  Omero  inculca  agli  Ofpiti  la  Reli- 
gione deirOfpizio  ,  fervirà  per  tutti  quello  delFOdifsea  . 
.  .  .   rrpoi   yup  Aiòs  ^nv  ktuvtì? 


^Hl'Ql 


Senza  difcorrere  del  tempio  di  Giove  Ofpitale  fabbricato  da 
Antioco  in  Garizim  lib.A.  Machab.cxi.  bafta  l'ara  di  Giove 
niSTIOT  Fidii  ,  che  i  nofiri  maggiori  chiamarono  Sanco  , 
e  di  cui  Dionifio  di  AlicarnafTo  ci  aHlcura  il  culto  fin  fotto  i 
Re  ,  come  in  appreffo  vedremo  ,  e  la  lapida  dal  Muratori 
riportata  alla  cl.I.  p.xi.  i.  o.m  .  dIs  .  deabvsqve  .  hospita- 
LiBvs  .  PENATiBvsQVE  &c.  Erano  ancora  Prefidi  dell'  Of- 
pizio  Venere  ,  Minerva  ,  Cafiore  ,  e  Polluce,  Apollo  Teo- 
xenio  ,  i  Lari  ,  ed  i  Dei  Viali .  Ed  i  Greci  chiamano  ancor 
eflì  quefto  Giove  EENION,  il  quale  abbiamo  efprciTo  in 
uno  dei  lati  dei  picdeflalli  deHi  bellifilmi  candelabri  Bar- 
berini ,  che  fono  nel  Mufeo  Vaticano  ,  nel  cui  volto  fi 
vede  veramente  to  a-if^uj-[j.cc  ad  un  Nume  proprio  ;  ha  nella 
mano  deftra  il  fulmine  ,  nella  finiftra  lo  fcettro . 

Abbiamo  dato  l'aggiunto  di  ospitale  alla  noftra  Lami- 
na ,  perchè  il  vincolo  ,  con  cui  collegati  erano  i  Patroni  , 

ed 
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ed  i  Clienti  era  di  tal  forza,  e  di  si  grande  fantìtà,  che  fcco 
portava  1'  Ofpizio  .  Hinc  palam  fit  non  folum  hospitali- 
TATis  ivs  exercuiffe  ,  qui  aduenas  ,  iy  peregrinos  exci- 
piebant  ,  feci  in  primis  qui  populos  in  clientelam  fuam  ,  ij 
mutuani  confoederationem  recipiebant,  Giacopo  FilippoTo- 
mafini  de  TeJJeris  hofpitalitatis  cap.iil.  ,  ed  avvegnaché  non 
in  tutte  si  fatte  Lamine  fi  faccia  menzione  efprella  di  fimile 
diritto,  non  mancano  di  quelle,  dove  il  medefimo  chiaramen- 
te s' individua  ,  come  in  quella  di  Valerio  Proculo  Prefide 
della  Provincia  Valeria  Bizacena  riferita  dal  Grutero  p.ccc. 
Lxii.  num.i.  e  più  efattamente  dal  Fabretti  ,  che  la  poffede- 
va  alla  pag.  ccclxiv.  sibi  .  liberis  .  posterisqve  svis  pa- 
TRONVM  coopTARVNT  .  TESSERAMQVE  HOSPITA- 
LEM  cvM  EO  FECERVNT  .  Ed  in  altre  del  medefimo  Pro- 
culo. Grutero  pag.cccLxni.  num.i.  &c.  TESSERAMQVE 
HOSPITALEM  cvm  eo  fecervnt  ;  ed  in  una  terza  a  quc- 
fìe  fimile  nella  medefima  pagina  col  medefimo  Patrono  .  HO- 
SPITIVM  CLIENTELAMqVE  fecissent  ,  et  sibi  libe- 

RISQVE  SVIS  .,  posterisqve  SVIS  C00PTASSENT  .  QVINTVS 
ARADIVS  .  VAL.  PROGVL.  V.C.  PRAES.  PROVIN.  VAL.  BYSAC  .  A 
DECVRIONIBVS  ,  ET   COLONIS    C0L0NIAE    AELIAE    AV.    MEAC. 

THAEMiT.  HOSPITIO  CLIENTELAQVE  svscepisset  ,  ed 

altrove    Gruter.  pag.  cccclvi.    num.  i.   ove  chieggono  i 

Clienti  al  Patrono  la  grazia  acciò  fi  degni ,  TABVLA  HO- 

SPITALI  INCISA    IN  HOC  decreto  in  domo  sva    posita 

permittat  .  Appartengono  alla  clalTe  delle  Ofpitali  quelle 

di  Sllio  Aviola  riportate  dal  Maffci ,  da  Grutero  ,  e  dal  To- 

mafini  de  Tejferis  al  cap.  il.  e  quella  di  Corefio  Vittorino  , 

la  quale  infieme  con  due  di  Corefio  Fufco  fi  leggono  nel  Mu- 

feo  del  Padre  del  buon  gufto  rEminentiflìmo  Signor  Car- 

D  2  di- 
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dinale  Alefsandro  Albani   noflro  benemeritlflìmo  Bibliote- 
cario . 

Alle  Teflere  Ofpltali  era  annefTo  il  diritto  della  Ofpita- 
lità  progrediente  ancora  ai  poderi  di  colui  ,  che  le  riteneva 
come  da  un  paffo  di  Plauto,  che  or  ora  riferiremo  ,  fi  farà 
manifefto  ;  onde  con  fomma  diligenza  fi  cufiodivano  .  Ag- 
gravati gli  Ofpiti  folevano  invocare  Giove  ^eW  ;  come  gli 
amici  Giove  (ptXioi>  ;  ed  i  compagni  ìrojpéHoi'  ;  i  parenti 
oc/  òfjt.óyi'toi>  ;  i  cugini  (ppirpiov ',  ed  i  confederati  ìv6px.io'j  quafi 
vindice  delle  ingiurie  ,  che  foffrivano  .  Chiunque  poi  vio- 
lava il  diritto  della  Ofpitalità  fi  diceva  rompere  la  Teffera 
dell'  Ofpizio  il  medefimo  Plauto  nella  Ciftcllaria  ii.  i.  27. 
Aid  quaerere  ubi  tuo  iureiurando  fatis  fit  fubfidii  .  Heic  apud 
nos  iain  Alcefunarche  confregisti  tesser.4m  .  . 

Di  molte  fpecie  erano  le  Teflere  ,  per  lo  più  nel  princi- 
pio quadre,  in  apprcfl'o  poi  cube,  e  di  varie  forme,  ed  a  mol- 
ti effetti  cran  di  ufo  .  Vi  erano  le  Ofpitali  ,  le  Militari  ,  le 
quali  da  Dione  fono  chiamate  TrXuréia  ;  ed  alcune  volte 
^P  ^uAjMjo;»  ,  le  Teatrali ,  le  Frumentaric  ,  le  Nummarie  ,  le 
Convivali,  le  Luforie  ,  le  Comitiali ,  le  Negoziatorie  ,  del- 
le quali  V.  Tomafino  nel  cap.  xvi.  Chiamavano  i  Greci  la 
Teffera  xdKay.o? ,  over  x.a7\ày.iì  ;  e  lo  Scoliafìe  di  Euripide 
dice  ,  che  quefìi  dividevano  un  c(TrpccyK7\oi> ,  o  fia  talo  in 
due  parti  eguali  per  formare  le  due  porzioni  della  Teffera  , 
Il  prelodato  Tomafini  poi  alla  pag.  evi .  riporta  una  figura  di 
una  Teffera  Ofpitale  con  queftc  parole 
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Frequentiamo  era  l'ufo  ,  e  frequentifTima  menzione  fi  fcon- 
tra  di  quefìe  in  ogni  luogo  .  Ed  ancora  ne  abbiamo  delle  piik 
nobili  in  avorio  .  La  maggior  parte  però  di  quelle  ,  che  11 
veggono  fono  Teatrali  ,  e  Gladiatorie  con  quel  S  P.  clie  ha 
dato  tanto  da  dire  agli  antiquar)  ,  e  che  ,  fecondo  il  parere 
dei  più  dotti,  non  fi  ha  a  fpiegare  in  altra  maniera  fé  non  fé 
SPECTATUM  .  Cioè  il  tal  Gladiatore  il  tal  giorno  nella  Tefiera 
marcato  fotto  il  Confole  nella  medefima  efpreflb  aver  dato 
di  fé  per  l'ultima  volta  fpettacolo  ;  Et  rude  donatum  . 

Gli  Ofpizj  poi  prelTo  gli  antichi  o  erano  privati  ,  o  pub- 
blici .  I  privati  erano  di  un  vincolo  ancor  maggiore  dell'a- 
micizia ,  e  fi  contraevano  dandofi  fcambievolmente  la  Tef- 
fera  ,  la  quale  altro  non  era  ,  che  una  fpecie  delle  nofìre  ta- 
glie ,  porzione  della  quale  reflava  nelle  mani  di  uno  ,  ed  il 
rifcontro  nelle  mani  dell'altro  ,  e  dal  combaciare  ,  che  que- 
fti  due  pezzi  di  legno  dovevan  fare  ,  fu  chiamato  ancora 
criìiJ.^o7\ri .  Plauto  Poeii.  v.  ii.  85.  Agoraftodes  ^  Milphio 
Poenus 

A.  Siquidem  Antidamae  Demarchi  quaerls  adoptaticium  , 

Ego  fiun  ipfus  ,  quem  tu  quaeris^V.Hein  quid  ego  audioì 
A.  Antidamae  gnatum  me  ejje  .  P.  Si  ita  e/i  tesseram 

Conferre  Jl  uis  ììOsviTALEM  ,  A.  eccam  attuli  . 
P.  Agedum  Ime  oftende  :  eft  par  probe  ,  nam  habeo  domi . 

O  mi  /lofpes  jfalue  multum  ,  nam  mihi  tuus  pater  ; 

Pater  t-uus  ergo  hofpes  Antidamas  fuit, 

Haec  mi/ìi  HOS-piTALis  tessera  cum  ilio  fuit . 

Ergo  heic  apud  me  hospitivm  praebebitur. 

Nani  haud  repudio   hospitivm  . 

Se  poi  per  un  qualche  accidente  H  foffero  di  quella Ofpitali- 

tà  pentiti  ,  folevano  rinunciare  a  quefto  diritto  .  Cicerone 

nella 


nella  terza  azione  in  Verrem  .  Itaque  ifte  iiehementer  Sthi- 
nio  infenfus  hospitivm  ei  renvnciat  .  E  quando  acca- 
devano caufe  di  gravi  inimicizie  folcvano  con  chiare  ,  e  di- 
rette parole  ripudiare  e  pubblicamente  ,  e  privatamente  1'  a- 
micizia  .  II  buon  Germanico  .  Obtreéfatoribus  etiam  qualef- 
cumque  y  iy  quantacumque  de  caujfa  na&us  ejjet ,  lenis  adeo 
^  innoxiusy  ut  Pifoni  decreta  fua  refcindenti ,  clientelas  diu 
uexanti  f  non  prius  fuccenfere  in  animum  induxerit  t  quam 
ueneficiis  quoque  ,  ij  deuotioniòus  ìmpugnari  fé  comperijjet  ; 
ac  ne  fune  quìdem  ultra  progrejjfus  ,  quam  ut  (Ramici- 

TIAM    EI    MORE    MAIORVM    RENVNCIARET,    manda- 

retque  domefticis  ultionem.  ^  fi  quid  fibi  accideret  .  Svetonio 
in  Caligola  cap.  iil.  Quello  palio  viene  affai  curiofamentc 
citato  nella  fopra  indicata  diffcrtazione  Spagnuola  del  Signor 
D.  Bonaventura  Serra  y  Ferragut  ,  al  quale  piace  togliere 
al  più  foave  degli  Augufti  1'  attributo  di  amabiliflìma  dolcez- 
za ,  ed  applicarlo  al  più  inumano  ,  e  fucido  degl'  Imperato- 
ri fcrivendo  allaj^r?^.  25.  quando  para  ponderar  la  fuavidad , 
ij  dul\ura  del  genio  de  Caligula  di\e  .  Noi  però  non  abbia- 
mo rilevato  quefti  falfi  attributi  dati  a  Calligola  ,  perchè  ci 
abbia  fatto  grande  fpecie  fimile  equivoco  ;  ma  perchè  non 
vorremmo  ,  che  quefto  Signore  Spagnuolo  fi  uniffc  ancora 
egli  a  formare  elogi  di  Calligola,  come  ha  avuto  il  coraggio 
di  fare  il  Signor  Linguet  ,  che  graziofamente  ,  e  robufta- 
mente  fi  pone  in  ridicolo  col  confutarlo  dal  Signor  Abate 
Tirabofchi  Cngolare  ornamento  della  più  vafta  erudizione  , 
nella  bella  prefazione  del  fuo  fecondo  tomo  della  Letteratu- 
ra Italiana  .  Tacito  Uh.  viii.  Sed  Caefar  mlffis  ad  Senatum 
Utteris  differuit  morem  fvisse    maioribvs   qvoties  diri- 

MERENT   AMICITIAS     INTERDICERE    DOMO    ,    EVMQVE    FINEM 
CRATIAE    PONERE  .  Quei 
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Quei  tratti   di  umanità  ,  che  fi  folevano  praticare  dai 

privati  ,  fiufavano  ancora  dal  pubblico  ,  e  quefìo  fi  faceva 
in  proporzione  della  dignità  di  coloro  ,  i  quali  ofpitavano, 
e  dei  meriti  di  quelli ,  che  venivono  ricevuti  .   Ed  i  noftri 
Romani  avevano  l'Ofpizio  con  intieri  popoli  ;   Ccfare  nella 
guerra  Gallica  I.  xxxi.  parlando  degli  Edui  quibus  praeliis , 
calamitatibufque  fraéTos  ,  qui  ir  fua  uirtute  ,  iy  Populi  Ro- 
mani HOSPiTio  ,  atque  ainicitla  plurimum  ante  in  Gallia  po- 
tuijjent  coaffos  ejfe  Sequanis  obfides  dare  :  il  qual  palTo  fi 
ha  a  combinare  coli'  orazione  di  C.  Claudio  prelTo  Tacito 
lib.xi.  c.xxv.  Primi  Aedui  Senatonun  in  Urbe  ius'adep  tifunt . 
Datum  id  foederi  antiquo  ,  ^  quia  foli  Gallorum  fraternità" 
tis  nomea  cuin  Populo  Romano  ufurpant .  Livio  nel  v.  libro 
narra  ,  che  il  Senato  decretò  Ofpitalità  a  Timafiteo  Liparen- 
fe  ,  perchè  aveva  liberato  i  legati  Romani  dai  Corfari  ,  e 
gli  aveva  accompagnati  colla  fcorta  delle  fiie  navi  in  Delfo  . 
E  nel  medefimo  libro  fcrive  ,  che  il  Senato  Romano  ordinò 
ut  cum  Caeretibus  publice  nosvirivu  fieret ,  quod  facra po- 
puli Romani  ^  ac  facerdotes  recepiffcnt  .  Solevano  poi  dare 
ai  Legati  dei  loro  focj,  ed  amici  non  folamente  una  propria 
abitazione  ,  ma  ancora  il  trattamento  ,  e  regali .  Livio  par- 
lando   dei  Legati  di   Sagunto   lo cvs  inde  i^AVTiAqvE  Lega- 
tis  praeberi  iuffa  .  L'iAeffo  elfer  flato  praticato  con  Afcle- 
piade  ,  e  Poliftrato  ,  i  quali  il  Senato  aveva  decretato  :  in 
fociorum  formulam  referendos  :   ci  manifefia   un    frammen- 
to di  un   Senatus  confulto  :    mvnvsqve   eis    ex  formula 
LAVTiAQVE  Qiiaefìor  Vrbanus  eis  locare  ,  mittereque  .  Tut- 
to ciò  più  chiaramente  fi  deduce  dalfefempio  dei  Legati  di 
Rodi  riferitoci  da  Livio  nel  lib.xLv.  Quefti  dopo  la  fcon- 

fitta  di  Perfeo   millantando  di  elTere  venuti   in  Roma  per 

con- 
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congratularfi  con  il  Senato  della  riportata  vittoria  ,  e  per 

purgare  la  di  loro  Patria  dai  delitti  ,  che  le  li  poteflero 
apporre  ,  domandarono  :  Vt  /ibi  Senatus  daretur  ,  conful- 
tl  de  ea  re  a  M.  lunio  Confale  Patres  ari  locvm  ,  lav- 
TIA ,  SENATVMQVE  darent'ì  nvllvm  hospitale  ivs  in  illis 
feruandum  cenfuere  :  Sociis  ,  ò*  amicis  ij-  alia  comiter  ,  at- 
que  HOSPITALITER  praefiare  Romanos  ,  (tr  Senatam  dare 
confueuijje ,  Rhodios  non  ita  meritos  eo  bello  ,  ut  amicorum , 
fociorum  numero  habendl  fint .  E  le  fìorie  tutte  fono  ripie- 
ne della  liberalità  dei  Romani  verfo  i  Legati  ,  a  quali  oltre 
le  cofe  già  accennate  ,  erano  fatti  regali  di  fomme  rifpetta- 
bili  di  danaro  ,  di  velli  preziofe  ,  ed  alcune  volte  fu  loro  af- 
fegnato  il  trattamento  finché  non  foffero  efciti  dalla  Italia  . 
Molte  cofe  a  quello  punto  fpettanti  fi  poilono  vedere  pref- 
fo  Polibio  TTipl  TzpiT^^m'  . 

Nella  medefima  maniera  ,  che  abbiamo  veduto  effere 
fiato  praticato  dai  privati  il  renunziare  con  chiare  ,  e  di- 
rette parole  Tamici/ia  ;  cosi  fi  cofìumò  ancora  dal  pubblico 
di  Roma  di  fciogliere  ogni  confederazione ,  e  focietà ,  e  di 
renunziare  ad  ogni  amicizia  con  coloro  ,  che  immeritevoli 
di  sì  fatti  trattamenti  fi  erano  refi  .  Livio  nel  lib.  xlii.  ci 
racconta  ,  che  i  Romani  fpedirono  Legati  nella  Macedo- 
nia :  ad  res  repetendas  ,  renvnciandamqve  amicitiam  Re. 
gis  Perfei  :  e  che  elettivamente  renunciarono  all'  amici- 
zia ,  e  focietà  del  medefimo  .  E  quello  fi  fcorge  praticato 
ancora  dai  Feciali ,  o  da  altri  Sacerdoti  di  diverfe  nazioni 
prima  d'incominciare  la  guerra. 

Quelle  Città  dunque  ,    e  quelle  Provincie  ,    le  quali 

fceglievano  per  Patrono  un  tale,  contraevano  pubblicamente 

la  Ofpitalità  con  il  medefimo  ,  e  per  quefì:o  clfetto  le  Tavo- 
le , 
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le  ,  che  al  Patrono  fi  portavano  ,  tavole  ospitali  era- 
no dette  .  Scontrando  poi  non  poche  monete  contra- 
marcate,  mifia  lecito  congetturare,  che  quefìe  foffero  in 
luogo  di  TelTera  con  il  Patrono  di  un  qualche  popolo  ,  il 
quale  certamente  non  era  poffibile ,  che  forniffe  di  Teffere 
tutte  le  genti  della  Provincia  .  E'  certo  ,  che  fimili  contra- 
fegni  s' imprimevono  nelle  monete  dopo  elTere  fiate  battu- 
te ,  con  un  pulfone  cavo  il  più  delle  volte  ,  quantunque 
alcune  volte  queRo  foffe  di  rilievo  come  mofìrano  le  me- 
defime  monete  ,  che  nel  primo  cafo  ricevettero  le  marche 
rilevate  ,  nel  fecondo  incavate  ;  ed  è  altresì  ficuro  ,  che  in 
molte  troviamo  D.D  decvrionvm  decreto  come  oHer- 
va  il  P.  Enrico  Florez  fmgolare  ornamento  dell'  erudita 
profondità  Spagnola  ,  il  quale  conviene  nella  mia  opi- 
nione fcrivendo  nel  libro  de  las  medallas  de  las  Colonias 
En  Madrid  Anno  i-jSl-P-  lxxxiii.  La  mas  iierofim.il es,  que 
feivian  corno  de  tessera  ,  o  divi/a  ,  para  a  quien  la  Re- 
publica  diejje  la  moneda  fovrefellada  ,  pues  es  preci/o  fup- 
poner  ,  que  a  quellas  notas  fé  ponian  por  publica  autoridady 
quien  fola  tiene  jurifdicion  en  las  medallas  .  Ed  io  tanto  più 
mi  compiaccio  di  quefìo  mio  penfiero  ,  quanto  che  veggo 
~  effere  fiato  abbracciato  da  un  si  grande  uomo  ,  e  perchè 
fembrami,  che  combini  con  una  nota,  che  alla  pag.  ccii. 
del  Tomafini  fi  legge  ;  la  quale  parlando  di  una  medaglia 
alTai  ovvia  di  Augufio  ,  nella  quale  fi  vede  coniata  la  tcfia  di 
quefto  Principe  con  quella  di  Agrippa  ,  e  nel  roverfcio  il 
Coccodrillo  legato  ad  un  albero  di  Palma  della  Colonia  ne- 
MAvsvs  ,  dice  ,  che  ferviva  di  tefera  ,  non  oflante  che  vi 
aggiunga  poi  mille  inette  riflcfljoni  . 

La  maggior  parte  di  quefie  Tavole  ospitali   erano 

E  di 
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di  bronzo  ,  più  ,  o  meno  alte  ,  e  larghe  ,  e  terminavano 

nella  parte  fuperiore  in  angolo  acuto  ,  come  fi  vede  nella 
pag.  cccLxii.  e  feguenti  del  teforo  di  Grutero  ,  ed  altrove  , 
e  come  è  per  lo  appunto  la  nofìra ,  la  quale  è  lunga  due 
palmi  ,  e  quattr'once  ,  ed  è  larga  uno  ,  e  otto  terminando 
anch' eflTa  col  fuo  timpano.  Ove  però  è  incifa  ,  è  quafi 
quadra  ,  ed  il  di  lei  Iato  è  di  un  palmo  ,  e  otto  once  ,  co- 
inè qui  fi  vede  ;  e  la  forma  dei  caratteri  leggermente  fcolpiti 
è  tale  quale  qui  nel  noftro  rame  da  noi  fatto  intagliare  rap- 
prefentiamo  .  La  quale  figura  fé  non  m' inganno  folevafi  ap- 
punto praticare  per  ciò  che  di  fopra  abbiam  veduto ,  per  ap- 
pender cioè  quefte  lamine  negli  atrj  dei  Patroni  . 

Fu  ultimamente  trovata  nell'  Aventino  dirimpetto  a 
S.Prifca  ,  e  precifamente  negli  Orti  una  volta  Maffimi,  lon- 
tano dalla  fudetta  Chicfa  un  tiro  di  fafl'o  verfo  mezzo  gior- 
no ,  ove  fulle  ruine  di  antico  edificio  forgeva  un  bofchetto 
di  allori  ,  che  è  fiato  dalla  non  mai  abbaftanza  lodata  eco- 
nomica provvidenza  dell'Emo  Signor  Cardinale  di  S.Eufe- 
bio  fatto  fchiantare  ,  e  porre  a  coltura  ritraendo  la  fpcfa  di 
qucfto  lavoro  dalle  tavole  figuline  quivi  in  abbondanza  tro" 
vate  ;  ed  ov  e  con  benigna  annuenza  del  medefimo  noi  que- 
fta  qualunque  fiafi  dichiarazione  fiendiamo  godendo  di  defi- 
deratilTima  quiete,  e  di  aria  faluberrima  .  Da  quefto  fu  pre- 
fentata  al  Sommo  Pontefice  PIO  VI.  ,  che  con  tanta  efem- 
plaritH  di  Religione  lodevoliflTimamente  governa  la  Chiefa 
di  Dio  a  LUI  fantiflTimamente  affidata  ,  e  che  degno  di  mi- 
gliori tempi  fi  mofira  promotore  indefefl'o  del  bene  ,  e  della 
felicità  dei  fortunati  fuoi  fudditi  :  da  cui  come  tante  altre 
preziofe   cofe  per  effetto  della  innata  di  lui  munificenza 

fu  alla  Vaticana  Biblioteca  regalata  . 

Si 
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Si  potrebbero  fare  alcune  conghletture  per  flabilire  preci- 

famente  l'abitazione  del  noftro  G.  Mario  Pudente  Cornelia- 
no  ,  efsendofi  trovata  la  Lamina  da  noi  dichiarata  negli  orti 
fopra  riferiti  nel  porre  a  coltura  una  porzione  di  terra  da 
antichifTimi  alberi  di  alloro  occupata  .  Si  sa  da  Vittore 
nella  Regione  xiii.  Vicus  Loretl  minor is  ,  6"  Vicu's  Loreti 
maioris  ,  ubi  erat  Vortumnus  .  Si  sa  da  Varrone  ,  che  il  Re 
Tazio  fu  fepolto  fuU'Aventino  ,  e  precifamente  nel  luogo, 
ove  era  un  Bofco  di  allori  così  nel  iv.  Inde  Lauretum  ab  eo  y 
quod  ibi  fepultus  eft  Titus  Tatius  Rex  ,  qui  a  Laurentibus  in- 
terfe&us  ,  ab  jìlua  laurea  ,  quod  ea  ibi  excifa  ,  ctr-  exaedifi- 
catus  Vicus  :  E  Dionigi  nel  iil.  ci  racconta,  eh'  era  vefìito 
l'Aventino  di  una  felva  di  varj  alberi  ,  ma  la  maggior  par- 
te allori ,  onde  un  certo  luogo  di  effo  era  ancor  da  Roma- 
ni chiamato  Laureto  ,  ed  ivi  effer  flati  i  due  Vici  pofìl  da 
WtioxQ  Loreti  minoris  ,  ir  Loreti  maioris  ubi  erat  Vortum- 
nus ;  ma  ficcome  dopo  V  efatte  ricerche  del  noftro  Famia- 
no  Nardini  nella  Regione  xiii.  che  l'Aventino  comprende- 
va ,  parmi  da  uri  canto  effer  vano  Audio  l'affaticarfi  ulte- 
riormente nel  rintracciare  quelle  cofe  ,  che  ad  effo  ,  ed  a 
tanti  uomini  dell'antichità  amantiffimi  non  è  fiato  poffibile 
rinvenire  ,  dall'altro  confeffo  non  effere  io  amico  d'indovi- 
nare ,  onde  fenza  un  edificio  folido  ,  fenza  una  lapida  ben 
grande  ,  fenza  la  teftimonianza  di  un  accreditato  Scrittore, 
non  ardirò  mai  da  una  picciola  Lamina,  la  quale  qui  trafpor- 
tata  ,  Dio  fa  per  quale  accidente  ,  potè  effere,  affermare,  che 
da  quella  argomentar  fi  poifa  la  precifa  pofitura  della  cafa  del 
noftro  Pudente  ,  lafciando  ad  altri  il  fare  tance  conghietture 
quante  effi  vogliono.  Che  fé  oltre  la  noftra  Lamina  una  qual- 
che altra  ifcrizione  ,  o  monumento  al  medehmo  Pudente 

E  1  fpet- 
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Spettante  fi  ritrovafle  ,  mi  perfuaderei,  che  fra  li  tanti  edi- 

jficj  ,  che  Vittore  racconta  elTere  qui  una  volta  fiati  ,  ancor 
quello  del  nofiro  Patrono  vi  fofie  .  Ma  è  ora  mai  tempo  di 
fpicgare  la  noftra  Lamina  . 

iMp  caes  m.  avr.  severo  ALEXANDRO 
cos  eidib.  aprilibvs 

CONCILIVM  CONVENTVS  CLVNIENS 

G.  MARIVM  PVDENTEM  CORNELIA 

NVM  LEG.  LEG.  C.  V.  PATRONVM 

SIBI  LIBERIS  POSTERISQVE  SVIS 

COOPTAVIT  OB  MVLTA  ET  EGREGIA 

EIVS  IN  SINGVLOS  VNIVERSOS 

QVE  MERITA  PER  LEGATVM 

VAL.  MARCELLVM 

CLVNIENSEM 

Effendo  Confi)le  l'Imperatore  Cefare  Marco  Aurelio 
Seve ro  Aleflandro  a  dì  xiii.  di  Aprile  l'anno  ccxxii.  della 
nofta  Salute,  tenutafi  afTemblea  da  tutti  quelli  della  udienza 
di  Clunia  eleflero  per  se  ,  e  per  i  lor  pofieri  in  Patrono 
G.Mario  Pudente  Corneliano  Legato  della  Legione  C.V.  per 
li  molti  ,  ed  egreg)  di  lui  meriti  verfi)  ciafcheduno  in  parti- 
colare ,  e  verfo  tutti  in  genere  per  mezzo  di  Valerio  Mar- 
cello Cluniefe  a  tale  effetto  Legato  . 


fll. 
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§.  II. 

dell'epoca   di   questa   tavola. 

SEMBRA  vana  curiofità  ad  alcuni  II  dovere  prccifa- 
mente  indicare  l'anno  per  lo  appunto  ,  in  cui  qualche 
fatto  è  accaduto  ;  ma  fé  quefti  tali  potelTero  fplngere 
le  lor  vedute  fin  dove  inoltrate  le  hanno  i  inaeftri  della  buo. 
na  critica  ,  non  rincrefcerebbe  ai  medefimi  il  proficuo  Au- 
dio della  Cronologia  ,  la  quale  oltre  il  darci  una  fodisfazio- 
ne  afiTai  piacevole  nel  porci  al  giorno  della  quantità  del  tem- 
po ,  che  dal  fuccelTo  fin  a  noi  fcorfe  ,  ci  è  di  guida  imman- 
cabile per  difcoprire  la  verità  di  quello,  che  gli  fiorici  ci  nar- 
rano ,  e  ci  pone  fpefsifsimo  al  coperto  dalle  menzogne  ,  e 
dalle  impofture  con  le  quali  non  di  rado  quefìi  lordarono  i 
di  loro  fcritti  .  E  non  fenza  plaufibil  motivo  tutti  i  popoli 
più  rifpettabili  dell' univerfo  appofero  ai  documenti  ,  che  ci 
lafciarono  le  epoche  come  marche  di  verità  ,  e  come  irre- 
fragabili refiimon)  di  quanto  alla  memoria  de' loro  pofì:eri 
tramandavano  . 

Si  legge  nella  Lamina.  IMP.  CAES.  M.  AVR.  SEVE- 
RO. ALEXANDRO.  COS. 

A  tempo  dell' Imperadore  Cefare  Marco  Aurelio  Se- 
vero Alelfandro  Confolo  . 

Quefia  è  la  Epoca  della  nofira  Lamina.  Nell'anno  di 
noftra  falute  dugentoventidue  ,  fecondo  i  computi  più  ac- 
curati furono  defignati  Confoli  M.Aurelio  Antonino  Elaga- 
baio  per  la  quarta  volta  ,  e  per  la  prima  M.Aurelio  Severo 

Alefiandro  ,  il  quale  ed  era  confobrino  del  mcdefimo,  come 

con- 
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convengono  la  maggior  parte  dell!  fcrittori ,  ed  era  già  fìato 

dallo  lìelTo  adottato  per  fuccelfore  all'Imperio,  e  dal  Se- 
nato dichiarato  Cefare  .  Il  óì  primo  di  Gennajo  Elagabalo 
per  il  fuo  mal  talento  ,  ed  odio  conceputo  contro  Aleflan- 
dro  ricusò  d'intervenire   alla  pubblica  folenne  funzione  , 
quando  i  Confoli  con  pompa  fi  portavano  alla  Curia,  ed  al 
Campidoglio,  il  quale  atto  chiamavano  propriamente  proce- 
dere .  Kal.  lanuarils  ,  cwn  fimul  tuin  defignatl  ejjent  Con- 
fules  ,  noluLt  cum  Confobrino  procedere  ;  ad  extremum  cum 
€L    (tuia  ,  (b  mater   dicerent  imminere  milites  ad  ejus  exi- 
tium  ,  nifi  concordiam  uiderent  confobrinorum  ,  fumpta  prae- 
texta  fiora  dieifexta  procejfit  ad  Senatum  ,  Aula  fua  ad  Se- 
natuin    uocata  ,  iy  ad  Sellam  produ&a  .  Dei/ide  in  Capito- 
l'ium  ad  nota  conclpienda  ire  noluit  :  omnia  per  PraefeéTum 
Vrbanum  fa&a  funt,  quafi  Confules  illicnon  ejjeìit  :  Così  Elio 
Lampridio  nel  Cap.xv.  della  vita  di  Elagabalo  :  anzi  tentò, 
e   con  il  Senato  ,  e  con  le  milizie  di  togliere  ad  AlelTandro 
il  titolo  di   Cefare  ,  ed  il  diritto  di  fuccclTore  all'Imperio» 
e  dopo   avergli  fatto  i  maiTimi  affronti  ,  procurò  che  foffe 
trucidato  .  Inter  linee  mala  uitae  impudicijfunae ,  alexan- 
DRVM  ,  quem  fibl  adoptauerat ,  a  fé  amoueri  iuffit ,  dicens 
fé  poenitere  adoptionis  ,  mandauitque  ad  Senatum  ,  ut  Cae- 
faris  ei  nomea  abrogaretur  ....   Nec  dcfuìt  tamen  furor  uf- 
que  ad  exitum  Voti  peffuni  ,  nam  ei  percuffores  immifit .  .  • 
mift  ad  milites  litteras  ,  quibus  iuffit  ut  abrogaretur  nomen 
Caefaris  alex  andrò  .  Mift  ,  qui  in  caftris  fatua  rum  eius 
titulos  luto  tegerent ,  ut  fieri  folet  de  tyrannis  .   Mift   à" 
ad  nutritores  eius,quibus  imperauit  fub  praemiorum  fpe,atque 
honorum  ,  ut  eum  occiderent  quo  uellent  modo,  nel  in  balneis, 

nel  uenenoy  uel  ferro  :  il  medefimo  Lampridio  Cop.  xiii.   ma 

que- 
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quefìa  freneticante  manìa  ben  tofto    forti  un  effetto  tutto 

contrario,  perchè  i  Romani  fìanchi  di  più  lungamente  foffri- 
re  le  fucidiffime  di  lui  pazzie  in  eum  impetus  faótus  eft ,  at- 
qiie  in  latrina  ad  quam  confugerat ,  occifus  .   Traéìus  dein- 
de per  publicum  ,  additaque  iniuria  cadauerì  eft ,  ut  id  in 
cloacani  milites  mitterent  :  fed  cum   non  cepijfet  cloacula 
fortuito  per  pontem  Aemilium  annexo  pondere  ne  fluitaret 
in  Tiherim  abie&um  eft  ne  unquain  fepeliri  poffet  :  Onde   il 
nofìro  AlefTandro  Principe  di  rare  virtù  ;  quenì  Senatus  fer- 
uaret ,  quem  faluum  milites  uellent ,  quem   omnium  hono- 
rum fententia  Principem  diceret .  Lamprid.  cap.il.  in  Alejfan- 
dro  :  con  acclamazioni  non  più  udite  ,  e  con  profufioni  di 
dignità,  e  di  onori  non  più  ufate  rimafe  Imperadore  ,  e  Con- 
folo;  ed  il  xxxviii.  giorno  appunto  dopo  l'afTunzione  all'Im- 
perio è  quello  ,  che  forma  la  Epoca  di  quefta  Tavola  :  Ex 
a6fis  Vrbis  a.  d.  pridie  nonas  Martias  ....  acclamatum  . 
Lamprid .  in  Alejfandro  cap.xu.  E'  notabile  poi  come  que- 
fìo  medelìmo  giorno  ,  che  furono  gli  Idi  o  llano  i  xiii.  di 
Aprile  fecondo  i  computi  Ecclefiafìici  cadeffe  in   Sabato  , 
e  coincidefTe  nella  quartadecima  Pafquale,  dalla  quale  Ippo- 
lito incomincia  il  di  lui  Ciclo,  monumento  rifpettabiliffimo, 
che  tutto  il  giorno  avendo  io  il  piacere  di  aver  fotto  i  pro- 
pr)  occhi   nella  noftra  Pontificia  Vaticana  Biblioteca  fenza 
darmi  briga   di  altronde  copiarlo  traferivo  qui   nelle  prime 
linee.,  che  al  noftro  cafo  fono  confacienti  . 


ETOYC 
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ETOrC  'A'BAClAElAC   AaEHANAPOT  AtTOKPATOPOC  Eri 
NETO  H   -aT-  tot  nACXA  EIùOlC   AnPElAlAIC  CABBATfl  EM 
BOAlMOr  MHNOC   TENOMENOT  ECTAI    TOIC   E3HC    ETECIN  KAe 
ns   TnOTETAKTAI   EN  TG  nlNAKI   EFENETO  AE   EN  TOlC  nAPC 
XHKOCIN   KAenS   CECHMEtUTAI   AnONHCTIZECeAI  AE 
AEI    OT  AN  ENDECH  KXPIAKH 


EIAOIC 


lEM    .■;; 


AnPElA 

EToy?  a  (iu(n7\Hcii  «Af^a^^poo  ùuroxpccTopoi   iy'i- 
(^o?\i^o'j  iJLiyjòi  yivojJLmu  ìttui   tÒi?  ì'qìÌ  ìtkjiv  uccb 

è?  VTTOTérV.KT'XA    fi'     tÓ5    TieaXl     ìy'iViTO    "hi    ÌV    To7f    TTCtpW 

"^ììKOTii'  JcaGàJf  criTtìUiiiorai    Ùtto  vrjTrlliT\)ai    "Si 

IfJ.       à.7TpH\ 

Nell'Anno  primo  dell'Imperio   di  AlelTandro  Imperatore 

fu  la  quartadecima  alli  xiii.  di  Aprile  in  di  di  Sabbato  ,  ef- 

fendo  il  mefe  intercalare  ,  farà  negli  anni  a  venire  ,  come 

qui  apprefTo  nella  Tavola  è  notato.  Negli  fcorfi  poi  era  nel 

modo  con  cui  fu  fegnato  .  Convien  poi  digiunare  quante 

volte  non  vi  caderà  la  Domenica  . 

Gl'Idi 
Inter.  Aprii. 


UW 
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§.    III. 

DEI     CONVENTI     IN     GENERE 

CONCILIVM  CONVENTVS  .  Tutti  quelli  dell'AfTem. 
bica. 

Quefta  formula  di  dire  è  certamente  fingolare  ,  e  può 
a  primo  afpctto  fembrare  infulfa  rciuroXoyiu  .  Ma  non  è 
così  ;  una  cofa  lignificando  in  quefto  luogo  la  parola  con- 
vENTvs  ,  ed  un'  altra  la  voce  concilivm  .  La  prima  è  ìvif,- 
yiriyiì) ,  la  feconda  tottikÌi  .  Sì  ha  da  fapere  dunque  ,  che   la 
Spagna  divifa  era  in  tanti  Conventi,  come  oggidì  la  Francia 
in  tanti  Parlamenti  ,  in  tante  Udienze  il  Regno  di  Napol* 
in  tante  Provincie  lo  fìato  Pontificio  .  Or  per  denotare  , 
che  non  folamente  tutti  quelli  della  città  di  Clunia  ,    ma 
tutti  quelli  ,  i  quali  da  quefto  Convento  dipendevano  cofpi- 
rato  infieme  avevano  nella  elezione  di  G.  Mario  Pudente 
Gorneliano  in  di  loro  Patrono  ,  fu  ufato  della  efpreffione 
concilivm  CONVENTVS  .  Dal  che  fi  ricava  ,  che  G.  Mario 
Pudente  Gorneliano  non  folamente  era  Patrono  dei  Cluniefi, 
ma  di  tutce  le  città  ,  e  luoghi,  che  da  Clunia  dipendevano» 
e  che  la  voce  concilivm,  è  come  abbiamo  accennato  una 
parola  di  azione,  e  denota  l'alfemblea  ,  che  fi  tenne  in  Clu- 
nia ,  la   parola   poi   conventvs    non  è  parola  di  azio- 
ne  ,  ma  bensì  indica    tutta    quella  contrada   di   Spagna, 
che  dal  Convento  di  Clunia  dipendeva  .  Abbiamo  ancora 
quelle  affemblee  in  altre  ifcrizioni ,  come  nelle  feguenti  del 
Grutero  . 


pag- 
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pag..  cccxxv.  n.i.     p.  cccxxv.  n.5.     E  quella  riportata 
Tarracone  Tarracone  dal  Florez. 


SEMPRONIAE 

FVSCI  F.  PLACIDAE 

PAMPAELONENSI 

FLAMINICAE   CON 

SENSV   CONCILII 

P.  H.  C. 

CORNELIVS    VALENS 

MARITVS 

S.  P.  F. 


C.  VIRIO 

FRONTONO 

FLAMI 

EX   LVCENS. 

EX  DECRETO 
CONCILII 
P.  H.  C. 


M.  VALERIO 
M.  F.  QVIR 
VINDICiANO 

FLAMINI 

CONVENTVS 

CARTHAGINENSIS 

STATVAM 

DECREVIT 

CONVENTVS 

CARTHAGINENSIS 


Quefle,  ed  altre  a  quefte  fimllì  ,  che  in  gran  numero,  conìe 
a  me  pare,  H  leggono  prelTo  il  Fincftres  fi  hanno  a  fpiegare 
coerentemente  a  ciò,  che  di  fopra  abbiamo  avvertito  ,  e  per 
nome  di  Concilj  ,  e  Conventi  fi  devono  intendere  le  aiTem- 
blee  del  Convento  :  nella  prima  forfè  del  Cefarauguftano  , 
o  della  nofìra  Clunia  ,  nella  feconda  del  Lucenfe  ,  e  nella 
terza  evvi  il  proprio  nome  ,  dei  quali  qucfti  erano  fiati  Fla- 
mini pubblici . 

Celeberrimo  poi  è  il  Convento  riferito  da  Elio  Spar* 
zlano  nel  j^.  xii.  che  Adriano  medefimo  dopo  la  fpedizione 
Britannica  tenne  in  Tarracona  coli' intimo  dell'intervento 
di  tutti  li  Spagnoli  :  Poft  hcec  Hifpamas  petiit ,  ò"  Tarraco- 
ne hijemauit  ,  ubi  fumptu  fuo  aedem  Auguftl  reftituit  omni- 
bus Tarraconem  in  conventvm  uocatis  . 

Non  folamente  erano  nella  Spagna  sì  fatti  Conventi ,  ma 
li  fcontriamo  nell'Illirico,  ove  Plinio  nomina  tre  dei  mcdefi- 

mi  Scardonam ,  Salonam  ,  iy  Maronam  :  ufando  dell'autorità 

di 
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Varrone  ,  che  cfTendo  vilTuto  in  tempo  della  Repubblica, 

agevol  cofa  è  T  indurre  effcrvi  fiati  a  que'  giorni  ;  e  Ce- 
farc  nel  Uh.  iil.  Belli  Ciullis  fa  menzione  del  Convento  di 
Salona  .  In  Affrica  vi  era  1'  Uticenfe  ,  il  Taplìtano  ,  e 
l'Adrumentino.  Irtio  nel  libro  della  Guerra  di  Affrica  fcri- 
ve ,  che  Publio  Siccio  Cav. Romano  del  Convento  Uticcfe, e 
molti  negozianti  Italiani  ,  ed  agricoltori  erano  in  Affrica  .  La 
denominazione  di  queflo  Convento  rimaneva  fino  a  giorni 
di  Tertulliano  ,  il  quale  fcrivcndo  ad  Scapulam  dei  flagelli 
dell'  ira  Divina  ,  fra  quali  rammemora  una  portentofa  ecclif- 
fi  Solare  :  Nam,  ù'xcq^ìt  Sol  in  conventv  vticense  extin.' 
él'o  pene  lamine)  adeo  portentum  fuit ,  ut  non  potuerlt  ex  or- 
dinario deliquio  hoc  pati  pofitus  in  fuo  hypfoniate  ,  ir  do- 
micilio .  Cicerone  prò  Fiacco  ricorda  nell'Afia  le  Udienze 
di  Apamea  ,  Laodicea  ,  Adramitto  ,  e  Pergamo ,  ed  altro- 
ve fcrivc  :  Negotiari  libety  cur  non  Pergami^  Smi/rnae  ,  Tral- 
libus  ,  ubi  ir  multi  ciues  Romani  funt ,  ir  ius  a  noftro  Ma- 
giftratu  dicitur  "?  E  Strabene  lib.  xin.  Phrigiae ,  ir  Li/diae  , 
iy  Cariae  t  iy  Myfiae  loca  aegre  diftingui  pojjunt ,  quod  ifi" 
ter  fé  coè'ant  ;  ad  eorum  uero  confufionem  non  parum  attu- 
lere  Romani ,  qui  non  ex  gentibus  eos  diuiferunt ,  fed  alio 
modo  Dioecefes  dejcripferunt ,  in  quibus  fora  agunt ,  ir  ius 
dicunt .  Plinio  poi  diligentiffimamente  annovera  le  Diocefl 
dell'Afia  :  nella  Gallia  vi  erano  parimente  si  fatti  Conven- 
ti ,  nella  Grecia  ancora  ci  dice  Paufania  effervi  fiati  :  Con- 
cilia omnia  fmgularum  Achaiae  nationum  ,  ir  Fhocenfium , 
aut  Boeotorum  ,  aut  in  alia  parte  Graecias  deleuit  (  Mum- 
mius  )  ;  non  multos  autem  poft  annos  Romanos  Graecorum 
mifericordia  cepit .  Quare  (7  antiqua  fua  confiUa  cuique 
genti  reftituta  funt . 

Fa  Se 
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Se  pure  molti  di  quefti  Conci!)  non  fi  abbino  a  pren- 
dere per  quelle  diete  ,  che  unicamente  facevano  le  Nazio- 
ni ,  quando  ancor  non  ben  dome  dal  giogo  della  fovr  a- 
nità  trattavano  i  grandi  affari  ,  che  erano  di  comune  loro 
intereffc  ,  delle  quali  abbiamo  monumenti  irrefragabili  nelle 
fìorie  ,  come  quelle  de' Latini  ,  i  quali  temendo  ,  che  tutti 
i  Popoli  del  Lazio  non  fi  deffero  a  Tarquinio  :  In  oppidum 
Ferentinum  conventv  indiato  ,  decretum  eft  dele&us  oppi- 
datim  Imbendos  effe  ire.  Dionifio  liù.  ni.  Ed  in  appreffo  par- 
lando degli  Etrufci  in  communi  gentis  concilio  decreuerunt 
de  pace  cum  eo  (^Tarquinio  )  agere  :  Ed  il  mede  fimo  Tem- 
pio di  Diana  a  comuni  fpefe  fabbricato  per  fuggerimento 
dì  Servio  Tullio  fuU'A ventino  ,  era  un  luogo  al  dire  di  Dio- 
nifio nel  IV.  (jiiò  ciuitates  quotannis  conuenientes  priuatim 
fimul ,  (ir  publice  facra  facerent  ,  forumque  rerum  uenalium 
exercerent  ,  quibus  id  decerneretur  temporibus  ,  h"  fi  qua  of- 
fenda populis  inciderete  inter  ifta  Deorum  facra  conciliarentur 
ex  aliorum  populorum  arbitrio  :  Le  Ferie  Latine  &c.  ,  o  pu- 
re per  quelle  altre  d'indole  a  quefte  non  difi^imili  ;  ma  un  po- 
co più  a  noi  vicine  ,  e  più  all'affoluto  comando  obbedienti, 
di  cui  parla  il  du  Gange  Diff.uil.  Des  ojjemblés  folemnelles 
desRoys  f/d- Franca.  Nel  principio  della  Monarchia  i  Rè  Fran- 
cefi  erano  foliti  convocare  tutti  i  Popoli  fudditi  in  certi 
determinati  tempi  per  afcoltar  da  quefìi  le  di  loro  querele , 
per  fare  dei  fiabilimenti  ,  i  quali  foffero  ricevuti  dal  confcn- 
fo  di  tutti  ,  per  far  la  rivifta  delle  armi  nel  Campo  di  Marte , 
e  fi  faceva  ciò  ordinariamente  il  primo  giorno  di  Marzo. 
Pipino  lo  cambiò  nel  primo  di  Maggio  .  E  per  caufa  di 
loro  difefa    portavan  doni  ai   loro  Rè.  Le  Cammerier  y  o 

ilTeforicrc  riceveva    quefii  prefenti  ,  i  quali  per  lo  più 

era- 
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erano  in  cavalli  &c.  col  nome  di  coloro  ,  che  li  regala- 
vano :  ed  in  quefto  medefimo   giorno  era  coftume  di  ri- 
cevere gli  Ambafc latori  .  I  Monifterj  nnedefimi  erano  obbli- 
gati a  prefentar  qualche  dono   per  denotare  la  riverenza 
al  Sovrano  ,  ed  alcuni  prefentavano  regali  ,  ed  alcuni  fol- 
dati  ;  vi  erano  poi  di  quelli  ,  che  tenuti  femplicemente  era- 
no a  porgere  preghiere  all'AltifTimo  per  la  confervazione 
del  di  loro  Principe  ,  e  per  il  bene  dello  fiato  del  medefi- 
mo .  Sotto  la  feconda  razza  furono  i  Rè  obbligati  per  l'ac- 
crefcimento   de' Regni  a  duplicare   quefte  aifemblee   ,    ed 
una  fi  teneva  nel  principio  dell'anno  ,  fi  adunava  l'altra 
nel  Mefe  di  Agofto  ,  o  di  Settembre  &c.  ehiamavanfi  Pla- 
cltum  Generale  .  E  ficcome  in  quefli  Placiti  fi   trattavano 
non  folo  i  grandi  affari  ,  ma  ancora  fi  efaminavano  le  caufe 
di  qualche  gran  Signore  ,  il  quale  era  fentcnziato  dal  So- 
vrano ,  e  dai  Principali  del  Regno  ,  così  fi  dette  luogo  alla 
Corte  dei  Pari .  Sotto  la  terza  razza  per  le  guerre  intefli- 
ne  ceiTarono   quefìi  Placiti  Generali  ,  ed  incominciarono   i 
Parlamenti  ,  e  gli  fiati  Generali ,  dove  fi  rifolvevano  affari 
pubblici  ,  e  fi  determinava   la  fomm.a  dei  foccorfi  ,   che  gli 
Ordini   del  Regno   dovevano    dare  al  Rè  per  le  guerre  i 
e  per  le  pubbliche   ncceifità  . 


i^.IV. 
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§.  IV. 

DELLO     STATO     DELLA     SPAGNA.  i 

SE  profìcue  riufcite  ci  fofTero  le  tante  ,  e  si  grandi  fa- 
tiche ,  che  affunfe  ro  i  più  celebri  Filofofanti  per  in- 
dagare r  impercettibile  periodo  delle  umane  vicende  , 
faremmo  certamente  alleggeriti  in  buona  parte  dai  travagli  , 
che  fubir  ci  conviene  allora  quando  penetrar  vogliamo  nelle 
folte  tenebre  dell'  antichità  .  Quantunque  però  quelli  inva- 
no fudato  abbiano  ;  noi  profeffare  pur  loro  dobbiamo  la 
noftra  gratitudine  ,  almeno  per  la  buona  volontà ,  ch'eflì 
nutrirono  ,  e  perchè  convinti  ci  hanno  effere  oramai  fu- 
perflui  tutti  i  fudori  ,  che  profonder  fi  polTono  fu  di  tali 
materie  .  La  luce  ,  che  fomminiftrar  ci  può  la  fìoria  ,  poco 
lontano  da  certi  punti  ci  accompagna  ,  e  fenza  quefta  le 
conghietture  per  quanto  fondate  effer  poffino  ,  aifai  lungi 
dalla  verità  ci  conducono  ,  ed  una  volta  ,  che  di  quelle  di- 
venuti fiamo  amanti ,  ci  fanno  volentieri  abbracciare  ,  e  ci 
sforzano  a  deliziarci  in  quelle  cofe  ,  che  Poctlcis  magis  de- 
cora fabuUs ,  quain  incorruptis  rerum  gefiarum  monumentls 
traduntur  .  E  buon  per  me  ,  che  l'argomento  propoftomi 
Bon  richiede  ,  che  io  parli  alla  diftefa  dell'  antichiffimo  go- 
verno della  Spagna  ;  ma  femplicemente  efiger  fembra  ,  che 
non  del  tutto  mi  efima  dal  darne  una  qualche  idea  per  fitua- 
re  il  mio  Lettore  a  portata  di  comprendere  così  all'ingrolTo 
il  modo  ,  con  cui  dai  Romani  era  amminilìrata  .  Nella  con- 
fiderazione  di  quefio  affunto  ,fi  ha  ad  avere  grandiflìma  av- 
vertenza alla  età  degli  autori  ,  che  ne  fcrivono  ,  ed  alle  co- 
fe , 
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fé  ,  alle  quali  eglino  volgon  gli  occhi  ,  perchè  alcuni  confi- 

derano  folamcnte  quella  parte  ,  la  quale  è  la  più  famofa , 
ed  in  cui  fi  trovava  il  nervo  delle  forze  della  Repubblica  , 
alcuni  prendono  una  parte  per  il  tutto  ;  altri  il  tutto  per 
una  parte  ;  in  modo  che  confufione  grande  recar  può  il  dif- 
corfo  dei  medefimi  a  chi  non  ben  riflette  ai  var)  rapporti, 
eh'eflì  vollero  avere. 

Chi  defideraffe  avere  ubcrtofe  notizie  di  quello  vafto 
Regno  dalla  Natura  fopra  ogni  altra  parte  dell'Europa  d'inc- 
fauribili  ricchezze  liberaliffimamente  fornito  vegga  Strabe- 
ne ,  e  Plinio  ,  ambedue  nel  libro  terzo  ,  e  fra  moderni  la 
belliffima  fìoria  del  Sig.  D.  Giovanni  de  Ferreras ,  la  quale 
ha  avuto  tal  merito  ,  che  è  fiata  tradotta  in  Francefe  dal 
Sig.  d'Hermilly ,  e  ftampata  in  Parigi  l'anno  1751.  Non  è 
noflra  ifpezione  dell'  antichifTimo  ftato  della  medeiìma  far 
parola,  e  toflo  alla  divifione  da  Augufto  fatta  faremmo  difce- 
fi ,  fé  alcuni  uomini  di  altiffimo  fapere  creduto  non  avelle- 
rò, che  la  Spagna  da  poiché  venne  in  potere  dei  Romani 
folTe  in  due  Provincie  perpetuamente  divifa  ;  e  afferito  non 
aveflero  ,  che  agevolmente  dal  contefto  degli  Autori ,  i  quali 
di  quefta  fcriflero  comprender  fi  ppffa  ,  di  qual  parte  facci- 
no eglino  parola  .  Mi  giova  a  quefli  opporre  il  tefìo  chia- 
riffìmo  di  Livio,  il  quale  nel  Libro  xlv.  Cap.xvi.  fcrivc 
Q.Aelio  M.  lulio  CoJJ.  de  Prouinciis  referentibus,  cenfuere  Pj- 

tres  DVAS  PROVINCIAS   HISPANIAM  RVRSVS   FIERI  ,    QVAE   VNA 

]per  bellum  Macedonicum  fuerat .  E'  vero,  che  Livio  medefi- 
mo  fembra  indicare  ,  che  per  un  cafo  ftraordinario  la  Spa- 
gna folle  a  quei  giorni  una  fola  Provincia  ;  ma  potevano 
ricorrere  quelle  medefime  eircofìanze  ,  che  a  que' tempi  in- 

fieme  fi  combioarono  . 

Più- 
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Plutarco  nella  Vita  di  Ccfare  facilmente  può  indurre  in 

errore  chi  legge  :  o  ^à  jcaÙTup  ìubù?  ànò  tJJ?  (rrpccrnylcc;  r^v 
ÙTTocpx^'jìv  T;/y  l(ìepicci'  Xafi-Ji'y  quafi  che  Cefare  prefedelTe  a  tut- 
ta la  Spagna,  e  che  quefta  ad  un  folo  Pretore,  o  Prefide  fofTe 
raccommandata  .  Sveconio  poi  di  lui  parlando  lib.i.Cap. vii. 
Qjuacftori  vlterior  fortitus  Hi/pania  obuenit ,  e  Cap.  xviii. 
Ex  Praetura  vlteriorem  Hlfpaniam  .  E  quanto  Velie jo  , 
Plutarco,  Appiano  hanno  aumentato  la  Provincia  di  Cefare, 
tanto  Dione  gli  è  l'ha  diminuita  //^.xxxvii.  o  ti  xóÀTccp  ti;? 
Té  "Kunravìoci  fxirà  n'iv  (rrparnylccv  ì)p^j  i  imperocché  laLufita- 
nia  è  la  più  piccola  parte  della  Spagna  .  Nel  medefimo  equi- 
voco potrebbero  indurre  le  parole  di  Dione  lib.  lxiii.  par- 
lando di  Galba  tT)?  //3j/s/af  ap-x^ovrcct  il  quale  l'efatto  Svetonio 
cap.  vili,  chiaramente  dice  aver    prefeduto   alla  fola  parte 
larraconefe  ;  nelle  quali ,  ed  altre  efprefTioni  gli  autori  vo- 
lendo fignilÌGare  la  Spagna  Citeriore  ,  o  la  Tarraconefe  non 
hanno  certamente   ufato  la  cÌKpifììiav  tanto  defiderabilc  negli 
Storici ,  forfè  perchè  la  Tarraconefe  era  la   più  ampia  di 
tutte  le  altre  Provincie  ,  conteneva  le  Legioni  Romane  ,  e  le 
forze  delli  medefimi  ;  la  Betica  era  inerme  ,  e  non  fi  te- 
meva ;  la  Lufitania  perchè  afTaiffimo  lontana. 

Nell'anno  della  fondazione  di  Roma  dccxxvii.  xxvii. an- 
ni avanti  la  nafclta  del  noftro  Redentore  nel  vii.  Confolato 
di  Augufto  ,  e  nel  li.  di  Agrippa  furono  divife  le  Provincie 
tra  Cefare ,  ed  il  Popolo  .  Quelle  del  Senato  ,  e  Popolo  Ro- 
mano furono  l'Affrica  ,  e  la  Numidia  ;  l'Afia  ;  l'Acaja  ,  o 
fia  Grecia  ;  l'Epiro  ;  la  Dalmazia  ,  la  Macedonia  ;  la  Sici- 
lia ;  l'Ifola  di  Creta  ,  e  la  Libia  Cirenaica  ;  la  Bitinia  ,  ed 
il  Ponto  ;  La  Sardegna  e  la  Betica  .  A  Cefare  toccarono  la 

Spagna  Tarraconefe  ,  e  la  Lulìtania  ;  la  Gallia  ;  la  Germa- 
nia 
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nia  fuperlore  ,  e  inferiore  ;  la  Celefiria  ;  la  Fenicia  ,  la  Ci- 

licia  ,  rifola  di  Cipro  ;  l'Egitto,  e  le  altre  Provincie  tut- 
te come  fi  ricava  da  Dione  Librili.  ,  e  da  Strabene  lib.  xvii. 
che  con  una  quafi  fimile  divifione  termina  il  xvii.  ed  ultimo 
libro  della  fua  Geografia  .  Augufìo  poi  diede  Cipro  ,  e  la 
Gallia  Narbonefe  al  Popolo,  e  ricevette  da  quefìo  la  Dalmazia 
fecondo  Svetonio  lib.  il.  e.  lvu.  Claudio  refìituì  al  Popolo 
l'Acaja,  e  la  Macedonia,  ch'erano  ftate  date  aTiberio  Svet. 
lib.iv.c.xKw.  Dione /.Lx.  Coloro, che  amminiflravano  le  Pro- 
vincie del  Popolo  0  aveffero  ,  o  non  aveffero  ottenuto  il 
Confolato  fi  chiamavano  Proconfoii  .  I  Governatori  delle 
Provincie  di  Cefare  quantunque  fodero  flati  Confoli  fi  ad- 
domandavano  Legati ,  Pretori  ,  e  Propretori  .  Si  eleggeva- 
no i  Proconfoii  a  forte,  i  Pretori  fi  desinavano  dai  Cefari. 
I  Proconfoii  andavano  togati  ma  con  T  accompagnamento 
di  tre  Legati ,  e  xii.  fafci  .  rà  r?ì>  ùp'^7i;^Ì7Ticnìtj.a-,  che  non  de- 
ponevano fé  non  prima  di  entrare  in  Roma.  I  Pretori  poi, che 
ancor  non  foffero  fiati  Confoli  in  Paludamento,  ma  con  un 
fol  Legato  ,  e  v.  fafci .  Migliore  era  la  condizione  delle  Pro- 
vincie fpettanti  a  Cefare  ,  di  quello  foffe  la  condizione  delle 
Proconfolari  ,  perche  il  Principe  aveva  in  riguardo  la  tran- 
quillità  ,  e  ficurczza  delle  mcdefime  ;  e  i  Proconfoii  sfogava- 
no colà  e  la  loro  avarizia  ,  ed  i  loro  capricci  ;  Cicerone  in 
Fifone  .   La  punizione  dei  Propretori  era  più  efpedita  come 
quella,  che  dipendeva  da  Cefare  ,  quella  de  Proconfoii  più 
tarda  ,  e  perciò  l'Acaja  ,  e  la  Macedonia  fupplicarono  di 
effere  pofte  nel  dipartimento  dei  Cefari  .  E  Strabone  parlan- 
do della  nofira  Spagna  lib.  iiL  verfo  il  fine  così  fcrive  :  No- 
fira  quidem  tempeftate  Prouinciis  aliis  S.P.Q.R.   ajjignatis 
aliis  Principi  ;  Baltica  Populo  attributo  eft  ;  mittiturque  in 

G  eam 
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eam  Proconfulf  qui  h  abet  Quaeftorem  ,  (ir  Legatum  .  Reliqua 

eft  Principis  ,  iy  in  eam  duo  Legati  mittuntur  Praetorius  , 
Ò"  Confularis  ,  quorum  ille  cum  Legato  ius  dicit  Lufitaniae , 
quae  attingit  Baeticam  ,  ^  porrigitur  ufqus  ad  Durium  am- 
nem  ,  cetera  ir  quidem  maior  pars  ?)  fVroV  »  ^t/ae  /«fra  Ibe- 
rum  y  cìteriorue  fubeft  Confulari  Legato  ,  qui  exercitum  ha- 
èet .  Haec  autem  ,  (ir  plurima  Iberiae  pars  ,  quae  Praetori 
fubdita  eft  Confulari,  haud  indignum  habenti  exercitum  tribus 
inftru^um  ordinibuSt  ac  legatis  tribus  .  E  quibus  unus  duos 
fecum  ducens  ordines  traéìum  trans  Durium  feruat  uniuer- 
fum  ....  Secundus  Legatus  cum  altero  adeft  ordine  ,  ter- 
tius  autem  interna  cuftodit ,  leniter  autem  gentes  in  pacis  , 
ir  manfuetudinis  more  .  Italicaque  formula  cum  togatam  fu- 
binde  ueftem  ìnduant  .  Hi  autem  funt  Celtiberi  ,  qui  utraque 
Ibere  propinquam  regionem  ufque  ad  marltùnam  incolunt . 
Ipfe  uero  Imperator  in  oris  maritimis  maxime  ad  Carthagi- 
nem ,  irr  Tarraconem  iurifdi&ionem  agitans  ducit  hiberna  . 
Aeftiuis  autem  diebus  alìqua  femper  obit  intuens  quae  emèn- 
dationis  indigeant .  Adfunt  iy  Caefaris  Procuratores  equeftris 
crdinls  uiri ,  qui  militibus  ad  wMus  fui  difpenfationem  pecu- 
nias  difiribuunt  . 

Quefte  anlmavvcrfioni  quantunque  per  fé  mcdefime 
non  di  una  recondita  erudizione ,  poffono  nulla  ofìante  fer- 
\ire  di  prefervativo  ,  perchè  i  meno  cfperti  non  prendine 
abbaglio  nel  governo  della  Spagna  ,  che  i  Romani  fìabilito 
avevano  prima  di  Augufto  ,  il  quale  ,  ficcome  poco  interef- 
fante  al  noftro  argomento  ,  perciò  non  ci  curiamo  di  più 
lungamente  in  quetto  trattenerci  .  Solamente  giova  ollerva- 
re  ,  che  quefto  Imperatore  poco  variò  lo  flato  della  noflra 

Provincia  Tarraconefe,  come  dottamente  prova  il  profon- 
du- 
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diflìmo  uomo  Sig.  D.  Vito  Maria  Giovcnazzo  nel  fuo  Fram- 
mento Liviano  nella  pag.  xlvii.  §.  Alteram  Prouinciam  ,  alla 
di  cui  turpiflìmamente  contrafìata  edizione  ci  gloriamo  aver 
noi  airaiflìmo  contribuito  con  avere  a  Clemente  XIV.  fu 
quefto  unico  affare  lungamente  parlato  .  I  nomi  però  di  ci- 
teriore ,  ed  ulteriore   non  furono  del  tutto  tolti  di  mezzo, 
perchè  frequentilTimamente  fi  fcontrano  fpecialmente    nei 
marmi  .  E  Tacito  lib.xiv.  Annal.  cap  xni.  Vibius  Serenus 
Proconful  vlterioris  Hìfpanlae  de  ui  publica  damnatus  . 
Non  era  certamente  Vibio  Proconfolo  di  tutta  la  Spagna  ul- 
teriore ,  ma  folamente  della  parte  più  nobile  ,  cioè  della  Be- 
tica  ,  la  quale  fpcttava  al  Popolo,  che  vi  fpediva  il  Procon- 
folo ;  e  Plinio  nel  principio  medefiino  del  di  lui  terzo  libro 
promifcuamente  ufa  del  nome  di  Betica,e  di  ulteriore  ,  e  cosi 
Svetonio  <5tc.   Abbenchè  il  diligenti/Timo  Sig.  D.  Giovanni 
Ferreras  nella  di  lui  erudita  Storia  della  Spagna  nelfonz.I. 
pag.  ccxxiii.  della  fopra  lodata  edizione  ,  dica  che   V  Impc- 
radore  Adriano  nell'affemblea  generale  ,  di  cui  abbiam  par- 
lato trattando  della  denominazione  dei  Conventi  jj".  III.  po- 
lio abbia  una  nuova  forma  di  Governo  nella  Spagna,  divi- 
dendola in  cinque  Provincie  Betica  ,  Lufitania  ,  Galizia, 
Tarraconofe  ,  e  Cartaginefe  :  pure  Tolomeo  ,  che  fcriffe 
dopo  Adriano, non  folo  non  parla  di  quefta  nuova  divifio- 
ne  ;  ma  fi  attiene  all'antica.  E  Sparziano   dal   medefimo 
Ferreras  citato  nulla  dice  di  quella  ,  anzi  in  queflo  mede- 
fimo  paragrafo  dal  Ferreras  non  è  fiato  a  fufficienza  intefo , 
fecondo  mi  fembra  ,  ne  pur  nel  rimanente  di  ciò,  che  con_ 
tiene  ,  effendo  io  della  opinione  del  Salmafio  ,  che  diverfa- 
mcnte  dal  Ferreras  interpunta  ,  e  diverfamente  dichiara  ciò, 

che  Sparziano  ha  voluto  fignificare  .  Ne  ciò  che  il  Breviario 

G  2  fio- 
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fìorico  attribuito  a  Serto  Rufo  ,  che  fiori  nel  ccclxx. 
può  dire  di  si  fatta  divifione  punto  mi  muove  ,  perchè  de- 
ve effere  flato  fcritto  dopo  h  nuova  partizione  di  Coflan- 
tino  . 


§.  V. 


DEI    CONVENTI    DELLA    SPAGNA. 

DAta  in  tal  maniera  una  tale  qual  idea  delia  divifione 
della  Spagna  in  genere  ,  accoftiamoci  più  da  preflTo 
al  noftro  afiunto  .  Divifa  dunque  la  Spagna  in  tre 
Provincie  in  Lufitania  ,  Betica  ,  e  Tarraconefe  ,  ciafchedu- 
na  delle  quali  gran  tratto  di  Paefe  comprendeva  ,  e  città 
molte  ,  e  var)  popoli  ,  per  regolare  la  polizia  dei  quali  più 
comodamente  che  foflfe  poflìbilc  fìabiliti  furono  in  diverfii 
.luoghi  della  medefima  i  rifpettivi  Tribunali  ,  nei  quali  agitar 
fi  potefiTero  gli  affari  de  circonvicini  Paefi  ,  e  quelli  furono 
detti  CONVENTI  ,  come  qui  fopra  accennammo  .  E  dal  ^.  HI. 
mi  lufingo  fi  pofia  trarre  non  folamente  una  giufta  idea  de 
CONVENTI  della  Spagna  ,  ma  dell'altre  Nazioni  tutte  in  ge- 
nere ,  perchè  tutte  fpinte  dai  medefimi  bifogni  agl'iftefE  ri- 
medj  air  incirca  dovettero  aver  ricorfo  .  Ed  i  più  avveduti 
fra  quelle  intendendo  pur  bene  quanto  loro  utile  ,  ed  ag- 
gievole  foffe  di  ogni  dì  ufurparfi  qualche  grado  di  autorità 
maggiorc,fecero  finalmente,quando  più  opportuno  lor  parve 
ufo  delle  proprie  forze  per  fottomcttere  l'altrui  dcbolezza,e 

difpoticamcnte  regnare  .  Ouefìi  però  dei  quali  parliamo  era- 
^  °  no 
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no  unicamente  diretti  dai  vincitori  alla  più  grande  utilità  dei 

vinti,  ed  al  più  celere  diftrigo  delle  di  loro  controverfie,  ed 
erano  fiffati  in  alcune  determinate  Città  ,  che  più  comode 
follerò  air  acceffo  di  quei  Popoli  ,  che  dai  medefimi  dipende- 
vano a  differenza  di  alcuni  ,  ch'erano  indeterminati  ,  e  ad 
arbitrio  dei  Proconfoli  ,  o  Propretori  ,  i  quali  fìraordina- 
riamente  indicebant  fora  ove  più  a  lor  pareva  .  Ed  in  que- 
fìi  li  Magiftrati  da  Roma  fpediti  fecondo  il  parere  di  Otto- 
manno  volevano,  che  interveniffero  que'Cavalieri  Romani, 
i  quali  colà  fi  ritrovavano  :  Conuentus  ex  eqvitibvs  roma- 
Nis  conftabat  ,  qui  in  Prouinciis  negotiabantur  ,  h"  a  Prde- 
tore  in  concilium  nduocabantur  .  Vnde  conventvm,  sev  fo- 
RVM  AGERE  Praetor  in  eadem  re  dicehatur:  E  fimili  Conventi 
fecondo  il  fentimcnto  del  medefimo  celebre  Giureconfulto ^ 
e  la  natura  della  cofa  ,  non  fi  convocavano  ,  fé  non  fé  in 
que' luoghi,  che  ridotti  erano   in  Provincia  . 

Dei  CONVENTI  Giuridici  ,  o  iuri  dicundo  parla  Plinio  , 
e  ne  regiftra  il  catalogo  .  Nella  Betica  ne  nomina  quattro 
Afìigitanum  ,  Cordubenfem  ,  Gaditanum ,  Hifpalenfem  :  nella 
Tarraconefe  poi  fette  :  AJtunim  ,  Bracarum  ,  Caefaraugu- 
ftanum  ,  Carthaginenfem  ,  clvniensem  ,  Lucenfein  ,  ir  Tar- 
raconenfcm  :  alcuni  de  quali  ancor  prima  di  Augufto  fi  fcon- 
trano  :  Di  quello  di  Siviglia  fa  menzione  Cefare  ,  Irtio  ram- 
menta quello  di  Cordova  ,  quello  di  Cadice  Svetonio  al- 
lorché fcrive  lib.\.  cap.vii.  Quaeftori  (^Caefari")  ulterior 
Hifpania  obuenit ,  ubi  cuni  mandato  Praetoris  iuri  dicundo 
Conventus  circumiret  ,  gadesqve  uenijjet  ,  animaduerfa 
apud  Herculis  templum  magni  Alexandri  imagine  ingemuit , 
Ò*  quaji  pertaefus  ignauiam  fuam  ,  quod  nihil  dum  a  fé  me- 
morabile aófum  efjet  in  astate  ,  qua  iam  Alexander  orbem  ter- 
/  ra. 
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rarum  [ubegljfet ,  mìjjionem  contiauo  effiagltault  ad  captan- 
das  quam  prlmum  maiorum  rerum  occaj/ìones  in  urbe  .  Così 
di  pafTaggio  notiamo  efsere  opinione  di  molti  ,  che  i  tanti 
luoghi,  che  in  Italia  ,  e  fuori  di  quefìa  {"i  trovano  denomina- 
ti co!  neme  di  Forum  Appii,  Forum  lulii,  Forum  CorneliiSkc. 
intanto  tale  appellazione  abbiano  avuta  ,  in  quanto  Appio  , 
Giulio,  Cornelio  &c.  ne'medcfimi  rendeffero  ragione  giu- 
ridicamente ;  ma  fé  quefto  fentimento  fia  ,  o  nò  alla  verità 
unitorme  non  è  quefta  l'  occafione  di  efaminarlo  . 

Il  CONVENTO  Cartagincfe,  il  quale  cominciava  dal  mare 
Iberico  ,  e  terminava  coi  Vaccei  ,  ed  Arrevaci  ,  ch'erano 
popoli  dipendenti  dal  convento  cluniese  ,  che  principiava 
dove  finiva  il  Cartaginefe  ftendendofi  fin  full' Oceano  al  ma- 
re Cantabrico  ,    ambi  infieme   comprendevano   il   midollo 
della  Spagna  :  le   cofe  però  fin  qui  dette  han  luogo  prima 
dell'Imperio  di  Coflantino  ,  in  cui  la  Cartaginefe,  e  la  Tar- 
raconefe  era  una  fola  Provincia .  Per  lo  che  non  fi  deve 
porre  a  calcolo,  che  il  convento  di  clunia  abbracciafse  re- 
gioni ,  le  quali  in  apprefso  appartennero  allaTarraconefe  , 
come  tutte  quelle,che  fono  funate  dall'altra  parte  dell'Ebro  ; 
quantunque  però   dopo  di  Coflantino  mi  perfuada  ,  che  re- 
fìalTero  li  conventi  come  fìavano  fenza  diminuire  la  di  loro 
giurifdizione  ,  né  aumentarla  .  Primieramente  perchè   non 
cofìa,  che  Coflantino  innovaffe  cofa  alcuna  in  quefta  linea; 
In  fecondo  luogo  perchè  fé  ciò  ,  che  apparteneva  ad  uno 
della  Provincia  di  Cartagena  toccò  in  apprefTo  alla  Tarra- 
conefe  ,  non  fi  dovette  giudicare   inconveniente  ,  perchè 
avevano    riguardo  alla  comodità  delle  diftanze    fenz' atten- 
dere i  rigorofi  confini  della  Provincia  ,  come  apparifce  da 
Plinio  liù.ul.  cap.l.  ove  afferma,  che  i  Turduli  apparte- 
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nenti  alla  Lufitania  ,  fi  portavano  al  ceNVENTO  giuridico  di 
Cordova  .  E  fé  ciò  fuccedeva  dopo  di  efferfi  divife  le  tre 
Provincie  Bctica  ,  Lufitania  ,  e  Tarraconefc  ,  non  evvi  in 
che  maravigliarfi,  che  fi  manteneffe  in  Cartagena  dopo  effer 
feparata  ,  ciò  che  fi  praticò  in  lei  molto  tempo  prima ,  al- 
lora quando  era  membro  di  Tarracona,perchè  in  quefio  cafo 
fi  è  detto  ,  che  fi  aveva  riguardo  alla  comodità  dei  popoli, 
la  quale  efigeva  di  renderli  addetti  all'  udienza  più  vici- 
na fenza  badare  ai  limiti  di  Provincia  ,  come  da  Strabone, 
e  da  altri  di  fopra  citati  abbiamo  provato  . 


§.  VI. 

DI     CLUNIA. 

IL  Ccmvento  ,  o  Udienza  di  clunia  abbracciava  tutti 
i  Popoli  da  Segovia  ,  e  Seguenza  paffando  per  Soria  , 
e  per  Palencia  fino  a  comprendere  i  Cantabri  con  tut- 
to ciò  ch'evvi  da  Rioja  al  Settentrione  per  il  mar  di  Bifcaja, 
come  fi  vede  defcritto   da  Plinio  ,  che  ne  nomina  le  Città 
principali,  e  le  Regioni:  llb. ni.  cap. ni.  §.iv.    /n  coN- 
VENTVM  CLUNiENSEM  VarduH  ducunt popiilos  XIV.  ex  quibus 
Albanenfes  tantum  nominare  libeat  .  Turmodigi  quatuor  ,  in 
quibus  Sigifamonenfes  ,    &  SegifameiuUenfes  .  In  eumdem 
Conuentum  Carietes  ,   (tr  Vennenfes  quinque  Ciuitaiibus  ua- 
dunt ,  quarum  funt  Velienfes  .  Eodem  Pelendones  Celtibero- 
nim  quatuor  populis  ,  quorum  Numantini  fuere  clari .  Si 
cut  in  Vaccaeiorum  xviii.  ciuitatibus  Intercatienfes  Pallan' 

tini  3  Lacobricenfes  ,  Caucenfes  .  Nam  io  Catabris  vii.  Po- 
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pulis  luUobrica  fola  memoratur  .  In  Autigronum  decem  Clui- 
tatlbus  Tritium  ,  (fr  Virouefca ,  Areuacis  nomen  dedit  fiuuius 
AreucL  .  Horum  fex  Oppida  :  Saguntia  ,  6-  Vxama  ,  quae 
nomina  crebro  aliis  in  locis  iifurpantur  .  Praeterea  Segouia , 
(ir  nona  Augufta  .  Termes  ipjaque  clvnia  Celtiberiae  finis  . 
Ad  Oceanum  reliqua  uergunt  Vardulique  ex  praedi&is  ,  (^ 
Cantabri  . 

Della  fituazione  di  clunia  così  fcrive  i!  Cellario  alia 
pag.  ex  IX.  Vltima  urbium.  in  Areuacis  in  Celtiberiae  conliniì- 
tio  pofita  fuit  CLVNIA  omnium  poft  Numantiam  deletam  da- 
rijfima  Romana  Colonia  ,  iy  luridici  Conuentus  amplijfuni  fé- 
des  .  Haec  de  ea  ex  Plinio  .  Situm  Itinerarium  Antonini  mon- 
ftrat  Inter  Raudnm  ,  iy  Uxamam  fere  medium ^  ab  illa  XXVI. 
M.  P.  ab  hac  XXIV.  ,  quo  loco  nunc pagus  fupereft  ad  Du- 
rium  amnem  .  In  /liftoriis  rarum  nomen  ,  nec  nifi  Dionis  Caf- 
fi lib.  XXXIX.  p.  cxv.  referentis  de  rebbellibus  Hifpanis  ,  .  .  • 
crebior  mentio  in  nummis  :  (  abbenciiè  fìa  nominato  cliia- 
ramcnte  ancor  da  Svctonio  ,  come  or  ora  vedremo  )  .  Il 
dottiiTimo  P.Enrico  Florez  poi  così  dipinge  la  fituazione  di 
CLUNiA .  Fu  all'Occidente  di  Ofma  fra  Coruna  e  Pegnalba  in 
una  elevazione  con  una  pianura  capace  di  80000  abitatori  . 
Airafpetto  di  Tramontana  efifte  tuttavia  gran  parte  di  un 
Teatro  ,  i  di  cui  gradini  non  poterono  effer  palio  de'la  eda- 
cità  del  tempo  per  eflere  fcavati  in  Pietra  viva  ,  e  fé  ne  con- 
tano fin' al  numero  di  venti ,  vien  tagliato  il  di  lui  femicir- 
colo  da  una  parete  di  breccia  ,  e  calce  ,  la  quale  ha  molto 
foft'crto  :  trovanfi  fpafe  pel  Territorio  alcune  Ifcrizioni  ,  ca- 
pitelli di  colonne  ,  e  balTirilievi  .  I  Romani  la  onorarono  po- 
nendovi una  delle  Cancellerie  della  Spagna  Tarraconefe  , 

oggidì  non  cfifte  più  che  una  Chiefa  ,  la  quale  chiamano 

nue- 
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nuefira  Sehora  de  Cafiro;peT  Io  che  fi  fa  lareduzionc  cIìClu- 

NiA  a  Corugna,popolo  nominato  Clunia  dai  Padri  dei  Con- 
cilio di  Ofma  nel  1088.  Aqiia  quae  decurrit   per  Clvniam 
(nunc  uulgo  Rio  Arandilla  )  b"  pertrnnfit  ipfam   Clvniam 
ufque  ad  Peham  deAranda  donec  labitur  in  Fluuium  Durium  . 
Sì  può  argomentare  (  flegue  il  medefimo  Florez  )  la 
grandezza  di  quella  Città  dallo  averla  fatta  i  Romani  Con- 
vento  eiuridico  ove  concorrevan  Popoli  di  molte  contrade 
della  Spagna,  non  folo  da  Segovia  ,  e  Siguenza  ,  ma  ancora 
dalla  Rioja,Campos,  e  Terra  di  Burgos  fino  al  mar  Cantabri- 
co  ,  come  dichiara  Plinio  .  Narrafi  dallo  fìeffo  Geografo  ,  che 
Clunia  era  il  fine  della  Celtiberia  ,  e  ficcome  nel  medefi- 
mo tempo  la  colloca  negli  Arevaci  ,  fi  convince,  che  quefti 
Popoli  erano  Celtiberici  .  Rauda  toccava  i  Vaccei ,  ove  la 
pone  Tolomeo  ,  e  corrifponde  con  il  detto  di  Plinio,  che 
Clunia  era  fine  de'Celtiber;  per  la  parte  fenza  dubio  per 
cui  s'intitolavano  Arevaci  ,  imperocché  di  quefti  era  Clu- 
nia .  E  ficome  al  terminare  gli  Arevaci ,  incominciavano  li 
Vaccei,  i  quali   confinavan  con  quelli  ;  s'induce    che  tra 
Rauda,  e  Clunia  fìavano  i  limiti .  Rauda  fuole  ridurfi  per 
allufione  del  vocabolo    ad  Aranda  de  Duero  :  fembra  non 
ottante  poter  più  fondatamente  dire  ,  che  Rauda  è  ciò  che 
oggi  fi  chiama  Roa  ,  non  folo  per  quello  ,  che  è  rimafìo  nelle 
reliquie  del  vocabolo  ,  ma  perchè  efprime  la  popolazione 
di  Rauda  il  documento  citato  dal  Wefelingo  nell'Itinerario 
di  Antonino  .  Fiifando  dunque  la  fpiegazione  ,  che  ciò  che 
è  chiamato  Rauda  in  Latino  ,  fia  il  Roa  volgare  ,  che  fia 
più  bafiTo  di  Aranda, fembra  meglio  ridurli  così ,  e  perciò  il 
limite  ,  che  Plinio  pone  in  Clunia  fu  in  alcuni  di  quei  pie- 

coli  luoghi ,  dove  fcorre  il  Duero  vicino  ad  Aranda  . 

H  Pto- 
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Tolomeo  efpreffamente  la  cliiama  Colonia  ,  ed  abben- 

chè  l'eruditilTimo  Antonio  Agoftini  citi  una  Medaglia  nella 
quale  s' intitola  Municipio  ,  fecondo  il  parere  dei  dotti  quel 
rifpettabile  Prelato  prefe  abbaglio  .  Similmente  accadde  ad 
Arduino,  che  ne  riporta  un'altra  con  il  titolo  parimente 
di  Municipio  .  Mun.  come  efiftente  nel  Mufeo  del  Rè  di 
Francia  ,  non  oftante  che  al  riferir  del  Vaillant  non  fi  of- 
fervi  tal  medaglia  .  Ne  ciò  forprender  deve  ,  perchè  fé  una 
Città  non  era  Colonia  ,  non  ne  veniva  ,  che^^dovelfe  elTer 
Municipio  ,  prendendo  il  nome  nel  di  lui  principal  fignifi- 
cato  ;  perchè  vi  erano  molti  luoghi  ,  che  non  erano  né 
Colonie  ,  né  Municipj  ,  e  non  avevano  confequentemente 
1'  onore  di  Cittadinanza  Romana.  Plinio  parlando  della  Be- 
tica  conta  in  quefta  clxxv.  Popolazioni  memorabili  ,  ed  in 
quefle  non  riconofce  fé  non  fé  ix.  Colonie  ,  e  xviii.  Mu- 
nicipj ;  gli  altri  erano  Popoli  di  altra  claffe  r  xxix.  avevano 
il  diritto  dell'antico  Lazio  ,  vi.  erano  liberi  ,  ni.  confede- 
rati ,  e  fìipendiarj  il  reflante  .  Siccome  però  fappiamo  , 
che  coloro  ,  i  quali  godevano  il  diritto  dell'  antico  Lazio 
«rano  come  i  Municipj  ,  ne  viene  ,  che  la  parola  Municipio 
in  Plinio  denoti  il  di  lei  principal  lignificato  ,  cioè  popolo 
con  privilegio  di  Cittadino  Romano  non  folamente  per  ti- 
tolo onorario  ,  ma  perchè  realmente  erano  Cittadini  con 
facoltà  di  fuffragio ,  o  voto  nell'elezioni,  del  che  erano 
privi  gli  altri ,  e  perciò  non  li  aunovera  tra  i  principali 
municipj  .  Il  diritto  di  Lazio  confifteva,  che  dopo  aver  ot- 
tenuta la  Magiftratura  nella  propria  Città  rimaneva  il  Ma' 
giftrato  riputato  Cittadino  Romano  ,  potendo  ottener  cari- 
che in  Roma  ,  votare  nelle  elezioni  ,  elTendo  però  aggrega- 
to a  qualche  Tribù,  poteva  militare  nelle  Legioni,  come 
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Romano  .  Le  quali  cofe  pero  non    camminarono  Tempre 
con  quefta  regola,  perchè  infinite  furono  le  variazioni,  ed 
a  tempo  di  Vefpafiano  tutti  i  Popoli  delia  Spagna  ebbero  il 
privilegio  de'Municipj,co;ne  fcrive Plinio  nel  cap.iil.  e  vo- 
•    Jendo  onorare  la  Spagna  concedette  a  tutti  i  di  Lei  popoli 
il  diritto  del  Lazio  ,  e  confcquentemente  tutti  ebbero  in  un 
certo  modo  l'onore  di  Cittadinanza  Romana  ,  onde  ciò^ 
che  da  Tolomeo  fi  avanza  intorno  Clunia  ,  che  folle  Colo- 
nia, non  fi  può  in  altra  maniera  fcufarc  ,  fé  non  fé  per  con- 
ghiettura  dal  veder  pollo  in  Clunia  il  Convento  ,  che  per 
io  più  fi  fìtuava  nelle  Colonie  ,  non  trovandofi   quefti  al- 
trove filTati ,  fé  non  folle  in  Cadice  ,  eh'  era  Municipio  ;  ma 
che  aveva  poi  tante  particolari  circoflanze  per  la  di  lei  an- 
tichità ,  opulenza,  e  vecchia  alleanza  col  Popolo  Romano, 
ie  quali  particolarità  ,  olcre  l'elTere  a  portata  di  molte  genti 
fenza  che  folfe  Colonia  indulTero  forfè  i  Romani  a  fìabilirvi 
il  Convento  . 

_  _  Il  non  poterfi  ficuramente  fiffare  fé  Clunia  folle  Mu- 
nicipio ,  o  Colonia  ,  o  fé  non  foffe  né  l'uno  ,  né  l'altro, 
nulla  influifcc  nel  noftro  alTunto  ,  e  perciò  non  entreremo 
adefammare  cofa  portaffe  feco  l'elfere  di  Colonia  ,  o  di 
Municipio  ;  come  fi  deduceffero  le  Colonie  dai  nofìri  Mag- 

glori,  fé  folamente  quelle  Città,  le  quali  erano  abitate  dai 
Romani  ,  e  coltivate  dalli  medefimi  ebbero  quefto  nome  , 
o  fé  ad  altre  queflo  fia  fiato  accordato  ;  Quale  differenza 
folfe  tra  la  Colonia  ,  ed  il  Municipio  ,  fé  i  diritti  di  quella 
erano  maggiori  di  quello  ,  fé  da  quella  fi  potefiTe  palfare  a 
quefto  ,  e  da  quefto  a  quella  ,  tutte  queftioni  belle  ,  ed  af- 
fei  coufacenti  per  la  intelligenza  degli  antichi  Scrittori  ; 
ma  ci  bafterà  avvertire  i  lettori   di  non  fidarfi  cosi  alll 
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buona  della  antorità  di  alcuni  quanto  fi  voglia  grandi  eru- 
diti, della  maggior  parte  dei  quali  la  maflìnia  prerogativa 
è  la  franchezza  . 

Nel  gran  Dizionario  Geografico  ,  e  Critico  del  Signor 
Bruzcn  la  Martinierc  parlafi  di  CLUNiA,e  fi  dice  eflere  fiata 
Colonia,  e  conchiudefi  queft'aficrzione  con  ciò  che  Gio- 
vanni Arduino  nelle  note  Pliniane  racconta  :  On  croit  avolr 
trouvè  V  ancien  fceau  ,  dont  on  fcelloit  les  decrets ,  (b  les 
affes  de  V ajjemblèe  generale  ,  dont  je  parie  y  ir  qui  eft 
gardè  par  le  Seigneur  de  Coruna  del  Conde  .  Avendo  io  un 
fratello  al  fervizio  di  S.  M.  C.  il  quale  è  fiato  circa  dicci 
anni  col  reggimento  nella  Galizia,  ed  il  quale  quanto  nell'ar- 
te della  guerra  è  efperto  ,  tanto  è  amico  alle  Mufe,non  mai 
alieno  effendofi,  mofirato  dagli  fiud;  dell' amena  letteratura, 
ho  più  volte  fcritto  al  medefimo,  acciò  s'  informafi'e  di  que- 
fìo  figlilo  .  Per  quante  ricerche  però  ne  fiano  fiate  fatte,  non 
fi  è  potuto  rincontrar  nulla  fu  quefto  foggetto  .  Non  avevo 
allora  ancor  potuto  leggere  il  Florez,  il  quale  medefimamen- 
te  invano  tentato  aveva  quefia  fcoperta  ,  ed  il  quale  nel 
Tom.vi  I.  della  fila  Spagna  /agra  alla  pag.  ccLxxi  x.  jj".  xvi  i. 
così  fcrive  :  Sabefe  por  ejte  medio.,  que  es  Javali  el  animai 
en  los  fovrefellos  de  las  de  mas  medallas  de  efta  Ciudad  ;  y 
a  cafo  feria  efta  la  infgnia  del  Sello  del  Convento  Clunienfey 
que  Vafeo  dice  haverfe  hallado  alli  circa  del  medio  Siglo  xvi. 
ij  que  fé  guardata  en  cafa  del  Conde  de  la  Coruna  corno  efcri- 
be  en  el  fol.i^.  6.  aunque  fm  haverfe  movido  a  inveftigart 
o  expreffar  lo  que  el  tal  fello  inda ij a  .  Yo  procure  informar- 
me  del  Excelentiffuno  Senor  Marques  de  Valamai^ar  ,  ert 
quien  efta  hot/  a  quel  Condado  :  y  parecefe  ha  defaparecido 

la  alaja  por  haver  eftado  la  Cafa  concurfada  . 

Cin- 
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Cinquantacinque  anni  innanzi  la  venuta  del  Noftro  Re- 
dentore tentò  Metello  Nipote  foggettar  Clunia  ,  che  con 
altri  Popoli  aveva  fcolTo  il  giogo  del  Romani  ,  ma  accorfi 
in  di  lei  ajuto  i  Vaccei  lo  rifpinfero,  e  liberaronla  ;  poco 
frutto  però  ritraffero  dai  loro  fudori,  perchè  immediatamen- 
te fu  foggiogata  .  Dione  CalTio  lib.  xxxix.  p.  115.  TroKiopKowj- 
Tis  yJKovjJiocv    Ì7ri7\(jòvTi?   àniii'o  vt   ìyii'ovro  )caì  ìmU'ìjif  fj-h   Trspi 

Racconta  Svetonio  cap.iyi.  che  Galba  intanto  fi  dichia- 
rò contra  Nerone  per  il  timore  ,  che  aveva  di  eii'ere  ucci- 
fo  ,  e  per  la  fperanza,  che  lo  lufingava  di  potere  addivenire 
l'arbitro  del  Romano  Imperio  ,  per  un  cumulo  di  augurj  af- 
fai propizj  ,  e  nella  di  lui  famiglia  affai  antichi ,  e  per  le 
fatidiche  predizioni  dei  Cluniefi  :  Carthagiiienoua  conuen- 
tum  agens  ,  tumultuari  Galllas  compera  .  Legato  Aquitaniae 
auxilla  implorante  fuperuenerunt  Vlndicis  litterae  hortantis , 

VT   HVMÀNO   GENERI  ASSERTOREM  ,    DVCEMQVE    SE  ACCOMO- 

DARET  .  Nec  diu  cun&atus  conditionem  partim  metu  ,  par- 
tim  fpe  recepii  .  Nam  iy  mandata  Neronis  de  nece  fua  ad 
procuratores  cium  mijfa  depreìienderat.,ÌT  confirmabatur  cum 
fecundijfiinis  aufpiciis  ,  (h  omìniòus  ,  tum  Vìrginls  honeftas 
uaticinatione  ,  tanto  magis  quod  eadem  illa  carmina  Sacer- 
dos  louis  CLVNIAE  ex  penetrali  fomnio  monitus  eruerat  ante 
ducentos  annos  fimiliter  a  fatidica  puella  pronunciata  .  QjìIq, 
rum  carminum  fententia  erat  :  oritvrvm  qvandoqve  ex 
HisPANiA  PRiNCiPEM  DOMiNVMQVE  RERvM  :  e  falutato  Im- 
peratore :  Legatum  fé  Senatus  ,  ac  Papali  Remani  profeffus 
eft  :  in  memoria  del  quale  fortunato  avvenimento,  prefe  che 
ebbe  Galba  le  redini  dello  Imperio  in  mano,fembra,  che  fa- 

ceiTe  coniare  una  medaglia,  nella  quale  non  folamente  pofe  il 

no- 
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nome  di  Spagna  ,  ma  anche  quello  di  Clunia  .  Vedi  il  Padre 
Florez  nel  bel  trattato  de  las  medallas  de  las  Colonias  &c. 

p.  CCCLXXI I. 

Tra  le  altre  prerogative  delle  quali  Clunia  fu  ornata  eb- 
be ancora  quella  di  batter  moneta  ,  e  molte  medaglie  ci  fo- 
no rimafìe,che  il  di  lei  nome  ci  moftrano  ,  delle  quali  a  ma- 
raviglia difcorre  il  profondiffimo  uomo  F.Enrico  Florez. 
La  facoltà  di  batter  moneta  fembra  fuori  di  dubio,  che  ap- 
partcneffe  alla  fuprema  autorità  .  A  tempo  della  Repubblica 
Romana  i  Queftori  avevano  quella  incombenza,  ed  i  Triun- 
viri  monetali  iiiivir.a.a.a.f.f.  Triumuirioerey  argento  ,  au- 
ro flando  feriiindo  ire.  ,  e  quefti  alcune  volte  furono  ancora 
li  II  VIRI  come  dalle  medaglie  delle  famiglie  Antonia,  e  Livi- 
neja  prova EzechieleSpanemio  \ii\\  iK.A.v.T.Quatrumuir  ar- 
gento  publlceferiundOi  e  come  cofterà  dalle  medaglie  della  no- 
fìra  Clunia.  Giovanni  Vaillant/>.Lxxix.dicc,che  Augufto  tol- 
fe  qucfìa  prerogativa  dibatter  moneta  alle  Colonie,  ed  ai  Mu- 
nicipi non  ottante, che  poi  ad  alcuni  la  concedefie,e  fappiamo, 
che  Vefpafiano  tolfe  a  Corint;  in  un  con  la  libertà  la  prero- 
gativa di  coniar  moneta  ,  la  quale  poi  fu  loro  reftituita  da 
Domiziano  .  Le  quali  cofe  impugnar  non  fi  poiTono, perchè 
molte  monete  abbiamo  nelle  quali  lì  legge  perm.  avg.indvl- 
GENTiA  avgvsti  MONETA  IMPETRATA.  Dal  che  indur  fi  po- 
trebbe ,  che  prima  di  Augufto  goduto  avellerò  le  Colonie  , 
ed  i  Municipi  di  quefta  prerogativa  col  pcrmeffo  dei  loro 
refpettivi  Prelìdi  .  E  tanto  più  volentieri  a  quefto  fentimen- 
to  mi  fottofcriverei ,  quanto  che  veggo  ,  che  i  Proconfoli  , 
ed  i  Prcfidi  nelle  Provincie  avevano  una  pienifTima  giuri- 
fdizione  ,  e  dopo  il  Sovrano  tenevano  il  primo  luogo  ,  co- 
me dall'intero  titolo  xxxvi.  del  Libro  L  de  officio  Procon- 

fu. 
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fulis tir  Legati  dei  noftri  Digeftì  apertamente  ricavafi.  E  Ul- 

piano  nella  Legge  vii,  §,il.   Cum  plenijfimam  autem  iurl- 
fdiéfionem  Proconful  habeat  ,  omnium   partes  ,    qui   Romae 
uel  quafi  Magiftratus  ,  nel  extra   Ordinem  ius  dicunt  ad  eiim 
pertinenti  E  Proculo  de   officio  Praefidis   /,  xii.  Sed  licei 
is  i  qui  Prouinciae praeejt  omnium  Romne  Magiftratuum  ui- 
ce  1  dj-  officio  fungi  debeat  :  e  quanto  che  so  dal   ir.edefimo 
Ezechiele  Spanemio  prrg-.  clxix.   che  fotto  Tiberio  lì  fcon- 
tra  una  Moneta  con  quefta  epigrafe  Permiffu  Dolabellae  Pro- 
cof.  e  nel  teforo  della  Regina  Criflina  evvene  un'altra  Per- 
miffu  L.  Apronii  Proco/.  HI.  E  quantoche  finalmente  il  me- 
defimo   dottiffimo   Spanemio   nel  furriferito  luogo  fcrive  : 
Verum  non  eadem  extitit  Coloniarum  ,  ^  Municipiorum  ra- 
tio ,  quae  inter  alia priuilegia  ,  quibus  a  Caefaribus  ,  uel  in. 
papali  Prouinciis  ab  eius  Magiftratibus  ornabantur  ,illud  eti- 
am  siGNANDAE  MQNETAE  ,  fmgulari  eorumdem  ,  quod  ad- 
duci nummi  praedicant  indvlgentia  vel   permissv  funt 
confequutae ,quod publice  etiam  ingrati  animi monumentum 
profiteri  ambiebant  .  Le  Città,  delle  quali  a  noi  pervenuta  è 
memoria  per  mezzo  delle  Medaglie,  tutte  ragguardevoliflìme, 
e  da  Perfonaggi  rirpettabiliffimi  governate  fappiamo    effere 
fiate  .  E  quantunque    nella  maggior  parte  fi  legga  nviR.  , 
pure  ne  troviamo  parecchie  ,  tra  le  quali  quelle  della  noflra 
Clunia    col  titolo  di  iiiiviRt  .    Quatuoruiri  ,  l'autorità 
dei  quali   non  era  né  maggiore  ,  ne  minore  di   quella  dei 
iiviRi  .   La  differenza  confifìeva  precifamente  ,  che  alcune 
Città  fi  regolevano  in  una  maniera,  altre  in  un'altra  .  Do- 
vevavi  però  elTere  una  ragione  ,  per  la  quale  alcune  afTumef- 
fero  quattro  Capi  fupremi  ,  e  quefto  pare  effere  fiato  il  più 

celere  diftrigo  degli  affari  in  una  Città  popolata  ,  fé  non  vo- 
glia- 
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gliamo  piutofto  crederla  originata  dall'ambizione  dei  Cit- 
tadini ricchi,  e  potenti ,  i  quali  tutti  facevano  a  gara  di  go- 
dere di  quell'onore,  che  moltiplicandolo  iì  rendeva  più 
comunicabile  ,  non  folamcnte  per  figurare  nel  proprio 
paefe  ,  ma  molto  più  per  rendcrfi  cosi  capaci  dopo  l'efer- 
cizio  della  patria  Magiflratura  e  di  godere  in  Roma  il  diritto 
di  dare  il  fuffragio,ed  altre  onorificenze  .  Veggiamo  dunque, 
che  ilMagiftrato  della  noftra  C  lunia  era  dei  qvatvorviri, 
come  ancora  quello  di  Carteya  ,  e  quello  di  Cadice  fino  ad 
Augufìo  ,  perchè  dopo  pafsò  al  Duumvirato  per  l'eftinzio- 
ne  delle  famiglie  dei  Decurioni  ,  o  fia  del  primo  rango  ,  che 
mancarono  fminuita  la  popolazione  . 

La  maggior  parte  delle  monete  di  Clunia  hanno  per 
fimbolo  il  Bue.  Il  Bue  per  lo  più  è  contrafegno  delle  Colonie 
civili  a  differenza  delle  militari  ,  perchè  il  Municipio  non 
richiede  territorio  contrafegnato  per  ordine  della  Metro- 
poli, potendofi  ottener  queflo  privilegio  fenza  ricever  nuovi 
cittadini  ,  e  fenza  alterar  le  proprie  fabbriche  .  La  Colonia 
però  in  rigore  efige  nuova  fondazione,  di  forte  che  fi  pre- 
fcrivevano  i  limiti;  c[uantunque  in  qualche  fito,  in  cui  dedot- 
ta foffe,  vi  fi  trovafìe  della  gente ,  come  accadde  in  Saragoz- 
za fatta  colonia  nel  luogo  ,  in  cui  vi  era  Salduba  ,  e  con  tut- 
to ciò  vi  furono  fegnati  i  limiti  del  circuito  ,  che  doveva 
avere  la  nuova  popolazione  ,  dandofi  così  a  divedere  ,  che  il 
principale  oggetto  della  Colonia  è  l'agricoltura,  ed  efprimen- 
dofi  medefimamente  le  ceremonie,  che  i  Sacerdoti  facevano 
difegnando  coll'aratro  il  circuito  ,  o  pomerio  .  Quantunque 
ciò  fia  vcrifiìmo  non  toglie ,  che  fignificar  polTa  il  Bue  la  man- 
fuetudinc  ,  e  la  civiltà  ,  alla  quale  i  popoli  feroci  ridotti  furo- 
no per  mezzo  della  Romana  prudenza,  come  alcune  volte  in- 
dica 
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dica  Strabene  nel  iil.  libro  della  Geografia  dlfcorrendo  dei 

Lufitani  :  ed  il  Bue  non  è  fempre  contrafegno  infallibile  di 
Colonia,fecondo  il  fentimento  del  Florez,adi  cui  conto  vo- 
gliamo che  vada  quefta  ultima  rifleflìone  .  Quefìo  tante  vol- 
te lodato  Scrittore  alla  Tavola  xx.  riporta  una  medaglia  di 
Clunia,  che  mofìra  per  diflintivo  un  cinghiale  intero    con 
le  ferole  increfpate  ,  ed  un  dente  ,  che  gli  efce  fuori  dalla 
bocca, lo  che  può  denotare  ,  che  i  Cluniefi  ufaffero  del  cin- 
ghiale nelle  loro  monete  alludendo  al  di  loro  Blafone  in  me- 
moria di  Ercole  ,  di  cui  grande  era  la  venerazione  in  Spa- 
gna ,  o  in  atteftato  di  qualche  alleanza  folenne  con  i  Roma- 
ni ,  che  dai  Feciali  fi  faceva  con  i'-uccifìone  di  una  Troja  , 
o  altro  .   Quello  però  che    di   maggiore  ammirazione  de- 
gno fembrar  può,  fi  è,  che  tutte  le  contramarche  delle  mo- 
nete Cluniefi   rapprefentano  ,  o  la  tefta  del  cinghiale  ,  o 
quefta  fteffa  befiia  intiera,  come  veder  fi  può  prefTo  il  mede- 
fimo  Florez  nel  trattato  delle  medaglie /jag-.  lxxxiv  .  E  di 
quefte  medefime  contramarche  abbiamo  favellato  nel  para- 
grafo delle  TefTere  Ofpitali ,  in  cui  abbiamo  detto  aver  po- 
tuto fevire  come  ad  altri  ufi,  così  per  Tefiera  , 

Neir  Era  dccccl.  dicono  gli  Annali  Complutefi  ,  e  le 
memorie  antiche  di  Cardegna  ,  che  Gonzalo  Hernandez  po- 
polò Clunia  .  I  primi  annali  feguono  la  Era  dcccclxxvi. 
ed  aggiungono  , che  nell'Era  ci3 xxx in.  fu  prefa  dai  Mori  , 
i  quali  però  fubito  la  reftituirono  al  Conte  Plancio  Garzia 
nel  cioLix.  Nell'anno  cidlxxxviii.  poi  fervi  Clunia  di  li- 
mite tra  la  Diocefi  di  Ofma,  e  di  Burgos,Gome  qui  fopra  ac- 
cennammo ;  ed  in  alcuni  Annali  del  Secolo  xii.  e  xiii.  fi 
trova  fatta  menzione  di  Clunia  .  Oggi  giorno  mantiene 
Corugna  lo  elTer  capo  di  un' Arcipretura    del  fuo  nome 

I  nel- 
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nelIaDiocefi  dì  Ofma, dalla  quale  è  lontana  v.  leghe  .  Nel  po- 
litico quello  Contado  refta  unito  con  il  Marchefato  di  Vala- 
mazar  .  Fa  menzione  di  un  Cartello  chiamato  Clunia  Filip- 
po Cluverio  nel  lib.l.  cap.xvi.  verfo  il  fine  così  fcrivcn- 
do  ;  Ex  his  Clunia  e/i  id  oppidum  quod  xxi  i.  circiter  mil- 
lia  a  Brigantlo  dijfitum  uulgo  dicitur  Feldt  Kirchen  Celebris 
Auftriacae  diftlonis  locus  .  In  tabula  alterum  x.  miitatum 
eft  in  V. 


§.  VII. 

DI    QUAL    FAMIGLIA    FOSSE    IL    PATRONO 

ABbiamo  fin' ad  ora  parlato  di  Clunia,  delle  di  lei 
prerogative  ,  del  di  lei  Convento  ,  e  di  quei  Popo- 
li ,  che  da  quefto  dipendevano  ,  vale  a  dire  abbia- 
mo difcorfo  di  quelli ,  che  fi:elfero  il  Patrono  :  veggiamo 
ora  della  Perfona  ,che  fu  fcelta  per  Patrono  :  G.  MARIVM 
PVDENTEM  CORNELIANVM  Cornelio  Pudentc  adot- 
tato da  Gneo  Mario  ,  e  confequentemcnte  divenuto  G.Ma- 
rio Pudentc  Corneliano  .  Come  Scipione  Africano  il  mino- 
re nato  dalla  gente  Emilia  ,  e  per  arrogazione  paflTato  nella 
Cornelia,  fi  chiamò  P.Cornelius  Scipio  aemilianus  ,  e  quel- 
lo, che  fu  prima  Ottavio  , adottato  daCefare  fu  detto  C.  Iw 
lius  Caefar  octavianus  :  così  Tito  Pomponio  Attico  diven- 
ne Q.  Cecilio  Pomponio  Attico  ,  e  mille  altri  efemp;  fi  po- 
trebbero qui  addurre  delle  adozioni  ,  ed  arrogazioni  ,  le 
quali  facevano  cambiare  il  nome  dell'arrogato  ,  o  adottato 

con  quello  della  famiglia  dell'arrogante  ,  o  adottante  slun- 

gan- 
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gando  il  più  delle  volte  di  una  ,  o  due  fillabe  quello  della 
propria  .  DiorCaff.  Z/^.xlvi.  /5.  cccxxii.  ,  e  qualche  volta 
per  onorificenza  folevano  aggiungere  il  nome  del  Padre  . 
Giacomo  Perizonio  diJJ.  De  Conftitutione  Diuina  fiiperducen- 
da  defun&l  fratris  uxore  :  circa  il  fine  :  Ver  Leges  igitur  al- 
teri inadoptionem  datus  ad priorem  patrem  . .  .  nllnl  amplius 
pertlnehat  ;  neque  naturalis ,  fed  adoptiul  ,  iy  legitiml  pubU- 
ce  erat ,  à- cenfeùatur  Jilnis  .  NihUo  tamen  minus  etiam  tunc 
<b  in  familiari  fermane  ,  (b  ab  rerum  ueterum  ,  atque  hifto- 
riarum  fcriptoribus  ,  ut  t  in  ipfis  antiquis  marmorum  ,ac  me- 
tallorum  monumentis  faepe  is  qvoqve  ,  qvi  illvm  genve- 
RAT  PATRis  NOMINE  ORNATVR  ;  atque  ipfe  etiam  ab  alio  ado- 
ptatusfe  aliquando  naturalis  fui  Patris  flium  dicit.  . .  A.  Po- 
ftumius  Albinus  brvti  F.  qui  erat  D.  lunius  Bru  tus  ;  fed  ex 
lunia  Brutorum  familia  ab  A.  Poftumio  Albino  per  adoptio- 
nem  translatus  in  Poftumiam  .  SimiUter  uero  P.Scipio  Africa- 
lìus  PAVLi  FiLivs  ....  Gruter.  p.  ioclxxxiv.  n.xiii. 

A   FVLVI    .  A  .  F  .  CELERIS 
FECIT  .    L  .  OPPIVS    .    VALERIANVS 
FI  LIO  .  NATVRALI   .  QVl   .  VIXIT. 
ANNI  S  .  XV  .   MENSES  VI  1 1   .  DI  ES  .  VI  1 1 . 

anzi  Dione  lib.  lvi  i  racconta  il  Senato  aver  defiderato  ,'chc 
Tiberio  foffe  perpetuamente  detto  figlio  di  Giulia  .  E  Taci- 
to nel  I.  degli  annali  Plerique  ut  nomini  Caefaris  'adfcribere- 
tur  ivLiAE  FiLivs  cenfcbant  i  e  così  farebbe  flato  chiamato 
Tiberio  y.tìrpóbiv  ,  come    era  fìile  che  i  figli   fi  chiamafifero 

La  gente  Cornelia  era  fenza  dubio  patrizia  ;  abbiamo 

nel  Grutero  varie  ifcrizioni  allap.ccLxxi.  n.i./».  ccccxlvi. 

/Z.9.  ed  alla  pag.iD'&hii.  /2.9.  la  prima  intorno  Cordnba  , 

I  2  le 
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le  altre  due  ifcrizionl  ambe  in  Tarracona  ,  le  quali  parlano 

dei  Cornciiani  .  La  gente  I\Iaria  fu  plebea  coflando  dalia  fìo- 
ria  che  C.Mario  C.  F.  e  M.Mario  Gratidiano  furono  Tri- 
buni della  Plebe  ,  e  che  il  primo  fece  la  Legge  de  svf- 
FRAGiis  ,  l'altro  DE  RE  NVMMARiA  .  Dal  che  fi  fcor  gè 
apertamente,  che  il  noftro  Pudente  afomiglianza  del  fa- 
mofo  nimico  di  Cicerone  Clodio,  pafsò  da  una  famiglia  pa- 
trizia in  una  plebea  ;  quantunque  quefto  poteffe  avere  li- 
mitazione nel  cafo  ,  che  il  noftro  Pudente  tratto  avelie  la 
fua  origine  da  un  qualche  liberto  della  famiglia  Cornelia  , 
la  quale  pofcia  potevali  elTere  nobilitata  ,  ed  appunto  Ora- 
zio di  fé  dice  Quem  roclunt  omnes  Ubertino  patre  natuni ,  e 
non  ofìante  in  altro  luogo  confefla  :  cum  mihi  parerei  Le- 
gio  Romana  Tribuno  .  Le  adozioni  poi  ,  e  le  arrogazioni , 
con  quali  riti  ,  e  formule  fi  faceffero,  e  gli  effetti  ,  che  pro- 
ducelfero,  cofe  troppo  note  fono  elleno  agli  iniziati  fempli- 
cementc  nel  primo  libro  delle  civili  iftituzioni  ,  che  non 
meritano  ,  che  io  qui  di  quefte  faccia  parola  . 


§.  Vili, 

DEL    LEGATO    MILITARE. 

faminata  alla  meglio  la  famiglia  del  noRro  Patrono ,  ra- 
gion vuole  ,  che  ofTerviamo  alcune  cofe  a  lui  mede- 
fimo  inerenti  ,  e  la  noftra  lamina  ce  lo  rapprefenta  . 
LEG  .  LEG  .    Legato  della  Legione  . 
Non  è  da  confondere  il  Legato  militare  cioè  delle  Le- 

eioni  con  il  Legato  delle  Provincie  ,  cioè  del  Proconfolo  , 
^  "*  del 
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del  Pretore  ,  o  degli  altri  Prefidi  .  Quefti  fono  di  data  più. 

frefca  nella  Romana  Repubblica  ,  e  non  s'incominciano  a 
fcontrare  le  non  fé  allora  quando  le  vincitrici  armi  dei  no- 
ftri  maggiori  riduifero  in  Provincia  vafti  tratti  di  paefe  dei 
Soggiogati  nemici .  I  primi  poi  fi  trovano  nel  principio  della 
Repubblica  .  Livio  liò.iv.  cap.  ix.  An.  V.  C.  cccxvii.  ad 
dele&am  a  ConfuUbus  halntuin  centuriones  ueteres  belli  pe- 
nti adieéìi ,  ir  mimerus  amijjomm  proxima  pugna  expletus  . 
LEGATOS  Q.  Capitolinum  ,  iy  M.  Fabiiun  Vibulanum  [equi  fé 
Diétator  {Mamercus  Aemilius)  iujfit  :  e  fcontrafene  men- 
zione ancora  ai  giorni  dei  Decemviri .  Dionifio  d'Alicar- 
naffo  lib.  x.  parlando  di  Claudio  :  tandem  ei perfuafenint  ut 
ipfe  in  Cruftumerina  cajtra  proficifceretur  fumpta  Legati  pote- 
ftate  (  'i^outÌocv  'i-yjavTC.  77 picrl2u(riK!}v  ) 

Di  quanta  commendazione  degni  foffero  gli  ordini  mili- 
tari inftituiti  fin  da  primi  albori  della  nafcente  Roma  prova 
efuberante  ne  ha  fomminiftrato  il  fatto  .  Ed  abbenchè  gravlf- 
fimi  autori  abbiano  voluto  chiamare  ad  efame,fe  maggiore  fia 
fìata  la  fortuna  ,  0  la  virtù  ,  dalla  quale  aflìlliti  furono  i  Ro- 
mani, pure  la  femplice  confiderazione  alla  inlìabilità  della pri- 
ma,convince  chi  penfa,  che  dalla  feconda  riconobbe  il  maiTi- 
mo  di  lei  incremento  la  Città  regina  del  mondo  ,  di  cui  :  nul- 
la unquam  Refpublica  nec  maior  ,  nec  fan&ior ,  nec  bonis 
exemplis  ditior  fuit  ;  nec  in  quam  tamfero  auaritia  ,  luxuria- 
que  immigrauerint  ;  nec  ubi  tantus  ,  ac  tamdiu  paupertati' , 
ac par/uno niae  honos  fuerit ,  adeo  quanto  rerum  minus  ,  tanto 
minus  cupiditatis  erat  :  che  che  in  contrario  gracchino  alcu- 
ni temerari  uomini  di  quefìo  fecole  . 

I  Comandanti  generali  avevano  fempre  feco  i  Legati, 

i  quali  veramente  erano  Ipediti  più  per  configlieli,  che  per- 
chè 
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che  ancor  eflTi  dlfponefTero  delle  truppe  .  Sceglieva  da  prin- 
cipio il  Senato  uomini  capaci  della  milizia,  acciò  l'Impera- 
tore ufafTe  della  di  loro  opera  ,  e  del  di  loro  configlio  ,  ed 
ali!  medefimi  era  anneffa  la  poteftà  di  Legato  'ìtti  lì  TraWwi- 
r/UMTaróv  T£  X.OM  lipJrciTO'j  0  Trpixl^ivriiT  ttujju  puìixai'ouT  i^outna.:; 
[xh  a.pyovtoT    "ì')(Jj>v   xoù  'hùi'oifxiif  .  à.Tu'Kia.v   xcu  (ri(ìa(j-fj.ov  'lipéinr 
preffo  i  Romani  cofa  onorificentiflìma  ,  e  facratiffima  era  il 
Legato  come  quello ,  il  quale  aveva  la  facoltà,  e  la  poteftà  del 
Comandante,  e  la  fantità  ,  e  venerazione  del  Sacerdote . 
Dionifio  nel  furriferito  luogo  ,  e  Polibio  quando  parla  di 
quefti  Legati   fpelTo  copula  i  due   termini  Tpio-l^wTTcca-  xcw 
crvjj.f^oiihoucr  Legati  ,  e  configlieri  dando  così  ad  intendere  il 
di  loro  officio  :  e  daDionifio  di  Alicarnaflo  lib.  ix.  TipirllC- 
TI)?   xo).  ùvriTtpàrriyoT  . 

1  Capitani  in  apprelTo  pare  ,  che  fi  fceglielTero  da  fé  me- 
defimi i  Legati  .  SaluUio  nella  Giugurtina  :  Calpurnius  Con- 
fai parato  exercitu  legatfibi  omnes  nobiles:  Polibio  nel  fram- 
mento della  guerra  di  Spagna  ,  ed  altri  altrove  ad  imitazio- 
ne dell'antica  cofiumanza  del  Dittatore  ,  come  nel  teftè  ri- 
ferito palio  di  Livio  abbiamo  veduto  ,  colla  ditferenza  pe- 
rò,  che  quefto  lo  faceva  di  piena  fua  giurifdizione  ,  quelli 
poi  nella  di  loro  fcelta  pare  che  aveffero  bifogno  del  con- 
fenfo  del  Senato  .  Grande  era  la  facoltà  di  quefii  Legati , 
ma  foggetta  fempre  al  Comandante  [.  Cefare  lib. iil.  Civil. 
Aliae  flint  Legati  partes  ,  atqiie  Imperatoris  ;  alter  omnia  age- 
re  ad  praefcriptuni  y  alter  libere  ad  fummam  rerum  confulere 
debet  '  Quefti  Legati  avevano  l' infegne  dell'Imperio:  Li- 
vio nella  t/^fr^^.i  il.  lib. IX.  cap. VII.  parlando  dello  fcellera- 
to  Pleminio  Legato  di  Scipione  ;  Sine  refpe&u  non  maiefia- 
tis  modo  ,  fed  etiam  liumanitatis  in  Legatum  impetum ,  lico- 
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ribus  prius  indignum  in  modum  muleta  tls  ifaciunt^tum  ipfuni 

ab  fuis  interceptum  ,  iy  feclufum  hoftiliter  lacerant  ,  ir  pro- 
pe  exanguem  ,  nafo  ,  nuribufque  mutilntls  relinquunt  :  Lo  che 
però  folamente  credo  li  debba  intendere  in  affenza  del  Con- 
folo  ,  o  Proconfolo  .  A  giorni  poi  del  nofìro  ottimo  ma 
infelice  AlelTandro  per  di  lui  commando  fu  quarto  coftume 
mutato  ,  e  fìabilito  ;  apparitores  denique  nullos  effe  pajjus 
eft  :  tribunis  ,  aiit  ducibus  nifi  milites  anteire  uoluit  ;  iuffit- 
qiie,  ut  ante  tribunum  quatuov  milites  ambularent  ;  ante  du- 
cemfex  ,  ante  Legatumdecem  ,  eique  ad  domos  funs  recipe- 
rentur  :  Elio  Lampridio  nella  vita  di  quefto  Principe  §'Lii. 
Il  numero  poi  di  quefti  Legati  fembra  ,  che  non  foffe  filTo  , 
ma  che  fi  aumentafTc  a  mifura  delle  circoftanze  ,  e  che 
per  lo  più  fi  proporzionalfe  al  numero  delle  Legioni .  Livio 
lib.viii.  Decade  l.  cap.xxvi li.  parlando  dell'ira  di  Papirio 
Dittatore  concepita  centra  Fabio  comandante  della  cavalleria, 
il  quale  avcagli  difobbeditorAVc  tribunal qiiidem  fatis  quietum 
Legati  circumjtantes  fellam  orabant  ,  ut  rem  in  pofterwn 
diem  differret ,  ir  irae  fuae  fpatium  ,  ir  conjìlio  tempus  dw 
ret',  e  poco  dopo  :  luj/l  de  tribunali  di/cedere  Legati:  Simil- 
mente Giufeppe  lib.j.  ÙX-Jt  ci  dipinge  Tito  Cefare  tra  i  Le- 
gati ,  il  quale  fedendo  nel  fuo  tribunale  diftribuifce  ai  fuoì 
foldati  i  doni  militari  ,  ove  quelle  parole  f/sra  r-2v  nyifxoifuv 
fi  poffono  agevolmente  tradurre  attorniato  dai  Legati ,  ab- 
benchè  interpretar  fi  poffano  per  i  Tribuni  ,  e  Prefetti ,  ed 
ogni  altro  officiale  di  rango  .  Dal  primo  degli  annali  di  Ta- 
cito fi  ricava  :  Ibi  tres  Legiones  totidem  Legatos  procubuif- 
fey  e  da  Cefare  lib.il.  de  beli.  Gali,  ir  quod  ab  opere,  fingu- 
lifqite  legionibus  fmgulos  Legatos  Caefar  di/cedere  nifi  miini- 

iis  caftris  uetuerat.  E  da  Strabene  nelpaffo  riferito  nel  j^.iv. 

par- 
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parlando  per  l'appunto  della  noftra  Spagna  ,  e  della  luttuo- 
fa  rotta   di  Quintilio  Varo  ,  che  di  tanta  pena  ,  e   di  tan- 
to fquallore  fu  ad  Augufto  ,  ed  a  Roma  tutta  .    E  Plinio 
nu/n.cLxv.  nel  panegirico  loda  Trajano  ,  che  ufafTe  dei  Le- 
gati ,  e  che  li  ftimaffe  ,  e  che  volelTe  foflero    di  autorità 
neir  afercito  ,  efTendo  che   il  medcfimo  Trajano    era   fìato 
Legato  di  Nerva ,   come   dallo    fteffo  encomio    fi    deduce 
n.  Lxxxvi.  Tiberio  medefimo  onorò  in  ifpecial  modo  i  fuoi 
Legati.   Svetonio  //6.  iiL   cap.xx.   A  Germania  in   Vrbem 
pojt  bienniwn  regrejfits  triumpìnim  ,  quein  difiulerat  egit  prò- 
fequentibus  etinin   legatis  ,  qiiibus  triumphalia  ornamenta 
iwpetrauerat  :  E  Vefpafiano  fu  fpedito  da  Claudio  Legato 
della  Legione  in  Germania  ,  ed  egli  ftelTo  nella  ribellione 
della  Giudea  fcelto  per  fedarla,  dichiarò  Legato  di  una  Legio- 
ne il  di  lui  proprio  figlio  maggiore  Svetonio //6.  VI  II.  jj^-iv. 
tà  hnx.omno  V\o  per  Legatos  fuos plurima  bella  gejfit  :  Giu- 
lio Capitolino  in  Antonino  j5".v.  Ed  anticamente  [ancora  co- 
loro ,  i  quali  erano  ftati  più  volte  Confoli  non  ifdegnava- 
no  quefta  carica,  come  da  Dionifio  d'AlicarnalTo  fi  argomen- 
ta ,  il  quale  parlando  di  Q.  Fabio  lib.ix.  così  fcrive  :  Ei cor- 
nili Legatus  praeerat  Q.Fabius  bis  consvl  ;  diiique  refìitit 
uaria  uulnera  perferens  :  tandem  lancea  per  pe&us  ufque  ad 
Ili f cera  tranfuerberatus  exangui s  cecidit  . 

Fra  i  moltiplici  officj  del  Legato  ,  uno,  fé  mal  non  mi 
appongo  ,  era  quello  di  giudicare  i  piati  ivs  digit  if//to- 
niae ,  quae  attingit  Bamcam  Sitdhont  lib.wl.  ,  e  dal  fram- 
mento di  quefta  lapida  riportata  dal  Fabretti  De  col.  Trai, 
cap.  \.  pag.ìx. 

M.AN.  CRESCEN.  CALPVRNIANO.  PROCS.  PROV.  M.  XV.  VI.  F. 
IVRID.  BRIT.  VICE.  LEG.  LEG.  PR.  PR.  PROV  l.  R.  MARS.  PRA 
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la  quale  qucfto  grande  uomo  cosi  dichiara  :  Colligo  enim 

Marcum  Antonium  Crefcentem  Calpurnianum  fuijfe  iurldi- 

cum  Brittannine  uicelegatl  /(?g-/o/2«;chiariiTimaniente  aflcrifce 

ciò  Carolo  Sigonio  :  de  antiquo  iure  prouincianim  lib.  il- 

ncque  nero  Imperatores  ipji  folum  hoc  ius  ìiabuerunt ,  fed  eo- 

rum  etìam  Legati  ,  tribuni  militum  ,  iy  praefe&ii  ut  ivs  di- 

CERENT  AC  DELICTA  PRO  SVAE  QVISQVE  AVCTORITATIS  MODO 

CASTI GARET  :  Quod  cuiu  fcripfit  Macer  lib.i.  de  re  militari, 
fum  Liuius  defignat  in  feditione  Sucronenji  .  Forma  tamen 
Romanorum  caftrorum  ,  inquit ,  conftabat  ea  una  fpe,  quod 
tribunos  ex  contagione  furoris  haud  expertes  feditionìs  rati 
fore  i  iy  ivra  reddere  in  vkxì^ci'piis  fmebant ,  iy  figna 
ab  eis  petsbant ,  tr  in  ftationem  ,  ac  uigilias  in  ordinem 
ibant  :  e  poco  dopo  :  Citati  nominatim  omnes  apud  tribunos 
militum  inuerba  P.Scipionis  iurarunt  :  Anzi  i  proconfoli , 
ed  i  propretori  allora  quando  partivano  dalle  provincie  , 
che  amminiftratc  avevano  ,  dovcvanvi  lafciare  o  il  quefto- 
rc  ,  0  il  Legato  cvm  imperio  ,  donde  nacque  quella  efìtanza, 
in  cui  fi  trovò  Cicerone  fcrivendonc  ad  Attico  :  Obrepit 
dies  ,  ut  uides  ,  mihi  enim  ante  diem  tertium  Kal.  Sex.  de 
prouincia  decedendum  efi  ;  nec  fucceditur  ,  quem  relinquam 
qui  prouinciae praefitl:  Ratio  quidem  ,  ir  opinio  hominum pò- 
ftulat  Legatum  fratrem  ;  primum  quod  uidetur  ejje  bonus  , 
deinde  quod  folum  habeo  praetorium  ;  Quaefiorem  nemo  di- 
gnumputat  :  E  poco  app/'cffo  :  Mi/ii  difficilis  ratio  admini- 
Jtrandi,  quod  paucosdies  habeam  reliquos  annui  muneris  ,  il- 
lud  autem  difficilUmum  :  Relinquendus  erat  ex  S.  C.  quiprae- 
ejfet  ;  niliil  minus  probari  poterat  quam  quaeftor  Mejfinus  , 
nam  deCaelio  nihil  audiebamus;reéìijjìmum  uidebatur  fratrem 
CVM  IMPERIO  relinquere  ;  in  quo  multa  molefta  :  ed  in  una 

K  let- 
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lettera  a  Celio  :  Ego  promncia  clecedens  Caelium  praepofuiy 

puerum  inquis  ,  at  quaeftorem  iy  nobilèm  adolefcentem ,  ut 
omnium  ferme  exemplo  ,  neque  erat  fuperìon  lionore  uìluSy 
quem  praeficerem '.  Si  può  qui  combinare  il  paffo  di  Stra- 
bene nel  llb.iil.  verfo  il  fine  da  noi  riportato  nel  jj. iv.  da 
cui  fi  rileva  agevolmente,che  il  Legato  faceva  quafi  tutto,  ri- 
manendo il  Capitan  generale  per  Io  più  ;  fpecialmente  in 
tempo  d'inverno  in  Cartagine  ,  o  in  Tarracona  . 

Dei  Legati  poi  dei  magiftrati  non  è  noftra  ifpezione 
di  qui  favellare  ,  fi  vegga  ciò  ,  che  ne  dicono  i  nolìri  giu- 
reconfulti  nel  llb.i.  tit.xwi.  D.  de  officio  proconfulls  ,  ^ 
Legati  ,  il  quale  di  fommo  fchiaramento  farebbe  potuto  fer- 
vire  alla  erudizione  di  molti  valenti  uomini  ,  fc  lo  aveffero 
folamente  fcorfo  .  Ed  io  mi  dichiaro  feguace  del  fentimento 
dell' cruditiflìmo  Ezechiele  Spanemio  nella  nota,  ch'egli 
fa  ad,  Elio  Sparziano  nella  vita  di  Adriano  jj".  iiL  verfo  il 
fine  />.xvi.  alle  parole  dello  florico  :  Legatus  poftea  Prae- 
torius  in  Pannoniam  iyc.  E  ciò  fia  detto  per  quello  ,  che  fi 
appartiene  alla  carica  ,  che  il  noflro  Gneo  Mario  fotìene- 
va  di  Legato  .  Ragion  vuole  ,  che  della  legione ,  in  cui  que- 
fio  onoritìcentiflìmo  impiego  egli  efercitava  qualche  cofa 
or  fi  dica  . 
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§.  IX. 

DELLE    LEGIONI. 

Tutti  fanno  ,  che  la  non  mai  abbaftanza  encomiata 
Romana  prudenza  non  folamcnte  procurò  di  con- 
fervare  alla  di  lei  devozione  ì  popoli  da  fé  foggio- 
gati  trasferendo  le  colonie  nel  territorio  dei  vinti  ,  ed  af- 
fuefacendoli  così  a  guflare  della  giuftlffima  di  lei  legislazio- 
ne ;  ma  conofcendo  a  fondo  lo  fpirito  umano  volle  ,  che 
nei  lontani  paefi  folTcro  le  proprie  Legioni  ,  le  quali  di  ga- 
gliardo freno  fervir  potelTero  agli  animi  rivoltofi  ,  e  d'im- 
mancabile ficurezza  alla  fovrankà  .  Vario  fu  il  numero  dei 
foldati  componenti  le  Legioni  a  feconda  della  varietà  dei 
tempi;  e  la  Repubblica  ,  e  l'Imperio  Romano  non  ebbe 
fcmpre  un  egual  numero  di  Legioni  .  Quelle  non  femprc  ri- 
manevano nei  medefimi  fui  ,  quefte  ebbero  ,  è  vero  ,  uh 
certo  determinato  nome  ,  alcune  poi  lo  cambiarono  acci- 
dentalmente ,  alcune  foftanzialmente  ,  alcune  fenza  cam- 
biarlo prendevano  uno  aggiunto  ,  come  era  per  lo  più 
quello  di  Gemina  ,  quello  di  Vincitrice  .  La  prima  Legione 
fcelta  da  Romolo  fu  di  cid  cid  cid.  fanti ,  e  ecc.  cavalieri  . 
Dopo  vinti  i  Sabini  ,  e  ricevuti  quefti  in  Roma ,  la  più  pro- 
babile opinione  ella  è,  che  folle  dal  medefuno  aumentata  la 
iflelTa  al  numero  di  4000,  il  quale  le  defTe  la  denominazione  di 
Quadrata  ,  e  quefta  quantità  di  foldati  durò  fino  al  tempo  di 
Mario  fecondo  l'autorità  di  Sefto  Pompejo  :  Sex  millium  , 
ir  ducentoruw  hominum  numerum  primvs  c.  marivs  con- 

SCRIPSIT  LEGIONEM,  cum  QTitea  quatuor  millium  fuijfet ,  unde 
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ttiam  appellabatur  quadrata  :  e  quantunque  nella  guerra 
contro  i  Latini  ,  ed  i  Galli  allor  quando  tutti  i  foc;  del 
Popolo  Romano  fi  ribellarono  ,  fi  trovino  fcritte  dieci  Le- 
gioni cadauna  di  4200.  fanti  ,  e  300.  cavalli  ,  alcune  altre 
volte  di  5000. fanti  ,  e  300.  cavalieri ,  e  nella  guerra  Perfi- 
ca  per  ordine  del  Senato  foffero  fpedite  nella  ìMacedonia  Le- 
gioni di  6000.  fanti  ,  e  3oo.cavalli,  da  quei  medefimi  luoghi 
di  Livio  ,  che  fimili  leve  ci  narrano  ,  fi  vede  apertamente 
elTere  fiate  quefte  fatte  in  modo  firaordinario  .  Durante -la 
Repubblica  la  Legione  non  fu  mai  più  numerofa  di  6000. 
Vegczio  poi  ci  dice,  cheaifuoi  giorni: Legionem  habuijje pe- 
ditum  cciODCiD.  equitesioccw^ìi.  ed  aggiunge  wa/or<f/77  etiam 
interdumejfe confueuijjfe:  Secondo  quello  che  Livio,  Polibio, 
Vegezio  ci  narrano  ,  ogni  anno  fi  folevano  in  Roma  fare  le 
leve  per  quattro  Legioni  ,  delle  quali  a  clafchedun  Confolo 
erano  affegnate  due  .  Polibio  nelle  ftorie  lib.i.  r.  xvi.  Sunt 
apud  Romanos  i  v.  omnino  Legiones  ,  praeter  fociorum  auxi- 
lia  ,  quarum  dele^us  qvot  annis  haberi  folet .  Quando  poi 
la  ncceflTità  lo  efigeva  ,  Livio  ci  racconta  efferfene  forma- 
te X.  XV,  XVIII.  ed  alcune  volte  ancor  più  .  Il  medefimo 
dorico  //6.  XXX.  viGiNTi  omnino  legionibus  ir  clx.  nauibus 
longis  res  Romana  eo  anno  gefta  ,  e  nel  lib.xyivii.  vna  et 
viGiNTi  LEGiONiBvs  defenfum  Imperium  Romnnum  eft.  Quafi 
fempre  però  fu  il  di  loro  numero  incerto  .  Da  poi  che  Ce- 
fare  Augufto  terminate  le  guerre  civili  fi  pofe  in  mano  la 
fuprema  potefià  ,  formò  molte  Legioni  da  lui  più  abbondan- 
temente ,  che  dai  fuoi  predeceffori  fataliflìmamente  pagate. 
Delle  quali  Dione  nel  libro  lv.  così  fcrive  :  fi  alimentavano 
a  quel  tempo  xxi  11.  Legioni  Urbane  ,  o  pure  fecondo  al- 
tri XXV.  adinoftri  ne  fono  rimaftexix.  cioè  la  11.  Legione 
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AVGVSTA,  la  quale  ha  i  fuol  quartieri  nella  Brettagna  fuperió- 
re  .  Tre  terze,  la  prima  nella  Fenicia  col  nome  di  gallica, 
l'altra  nell'Arabia  detta  cirenaica  ,  la  terza  avgvsta  nella 
Numidia  ,   la  iv.  scitica  nella  Siria  ,  la  v.  macedonica 
nella  Dacia  ,  due  fefìe,  una  nella  inferior  Brettagna  ,  1'  altra 
vincitrice  nella  Giudea  infigne  per  la  denominazione   di 
FERREA,  la  VII.  nella  Mifia  fuperiore  chiamata  clavdia  . 
La  vi  1 1 .  AVGVSTA  nella  Germania  fuperiore  .  La  x.  gemel- 
la ,  o  gemina  nella  Pannonia  fuperiore  ,  e  nella  Mifia  un'al- 
tra x.  laxi.   nella  Mifia  inferiore:  quefta  ,  e   l'altra  vii. 
ambe  furono  denominate  clavdie  da  Claudio  ,  perchè  non 
fi  ribellarono  contra  di  lui  nella fedizione  di  Camillo  :  la  xi  i. 
nella  Cappadocia  fvlminifera  detta:    laxiii.  gemella 
nella  Dacia,  laxiv.  gemella  nella  Pannonia  fuperiore  : 
la  XV.  chiamata  da  Apollo  apollinaris  nella  Cappadocia  . 
la  XX.  valeriana  ,  e  victrix  nella  Brettagna  fuperiore  .  .  . 
Quefte  fono  le  Legioni,  che  rimangono  di  quelle,  le  qua- 
li formò  Auoufto  :  le  rimanenti  o  furono  affatto  diflìpate  ,  o 
da  Aupufto  ,  o  dagli  altri  Imperatori  mefcolate  con  le  altre , 
dalla  qual  mifcela  fi  crede  effere  fiate  chiamate  gemelle.  . . 
Nerone  ancora  formò  la  prima  Legione  ,  !a  quale  chiamò 
italica  ,  che  aveva  il  proprio  quartiere  nella  Mifia  inferio- 
re .   Galba  ne  fece   un'altra  prima  denominata  avsiliaria 
nella  Pannonia    inferiore  ,    la    settima  nella  spagna  . 
Vefpafiano  una  feconda  parimenti  ausiliaria,  e  parimenti 
nella  Pannonia  inferiore  ,  una  quarta  nella  Siria  chiamata 
FLAVIA  .  Domiziano  formò  una  prima  legione  detta  miner- 
via  ,  e  fecondo  alcuni  ateniese  nella  Germania  inferiore  . 
Trajano  una  feconda  egizia  ,  ed  una  trigefima  germanica, 

alle  quali  pofc  il  fuo  nome  .  Marco  Aurelio  una  feconda 
^  nel 
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nel  Norie©  ,  una  terza  nella  Rezla  chiamate  ambedue  ita- 
liche :  Severo  una  prima  ,  ed  una  terza  nella  Mefopota- 
niia  denominate  partiche  ,  ed  una  feconda  nell'Italia ,  che 
chiamò  media  . 

In  acconcio  qui  caderebbe  il  dare  una  idea  della  quan- 
tità delle  forze  ,  che  i  Romani  avevano  ,  ma  ficc.ome  que- 
fìa  difficile  ricerca  ella  è  ,  e  lungo  farebbe  il  vagare  per 
tutto  lo  fpazio  della  Monarchia  dei  medefimi  ;  ci  contente- 
remo additare  quante  foffero  le  loro  armi  fotto  i  primi  Ce- 
fari  ritraendo  in  buona  parte  un  fimile  calcolo  dal  JJ".  v.  del 
lib.  IV.  di  Tacito  negli  annali  .  A  giorni  di  Augufto  ,  e  di 
Tiberio,  le  forze  dei  Romani  confiflevano  in  xxv.  legioni  . 

in  hispania  legiones  III.  in  gallia  ad  rhenvm  vili. 

IN  africa  II.  IN  AEGYPTO  II.  IN  SVRIA  AD  EVPHRATEM  IIII. 
IN  MOESIA  AD  DANVBIVM  II.  IN  PANNONIA  AD  DAN\'BIVM  II. 
IN  DALMATIA  II. 

Le  quali  però  non  rimanevano  fempre  filTc  ,  ed  alcune  vol- 
te in  qualche  provincia  ^\  aumentavano  come  nell'Egitto, 
in  cui  preffo  Strabene  fi  legge  foffero  III.  legioni  ,  una  fla- 
va cioè  in  Aleffandria  ;  e  nella  Siria  due  ne  furono  portate 
da  Agrippa  per  riedificare  Berito  .  Le  quali  fé  fi  calcole- 
ranno fecondo  il  computo  di  Vegezio  ii.  vi.  formeranno 
152500.  fanti  ,  e  18150.  cavalieri  oltre  la  fquadra  dei  Ve- 
terani ,  che  forfè  Evocati  fi  chiamarono  ,  la  quale  Vexil- 
latLO  fi  diceva  ,  ed  era  in  cadauna  legione  ,  e  fembra  ,  che 
foffe  di  molte  centinaja  di  uomini  ,  ma  Dione  confeffa  di 
non  faperlconde  il  numero  afcende  a  30000.  all'incirca  ,  vi 
erano  ix.  Coorti  Pretorie  chiamate  da  Dione  %opuj:optKccT,c 
o-jtfj.aropiXax.ocT'  che  formavano  9000.  foldati  .  Il  mcdefimo 

fiorico  nota,  che- coftoro  erano  tutti  perfone  di  qualità  della 

Etru- 
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Etruria ,  della  Umbria  ,  del  Lazio  >  o  delle  antiche  colo- 
nie ;  e  III.  Urbane  dall'  ifìelTo  Dione  nominate  àj-riKXT,  che 
ne  componevano  4500.  Inoltre  il  popolo  Romano  al  rife- 
rir di  Vegezio  V.  I.  aveva  le  fue  armate  navali  iv.  maritti- 
me ,  II.  fluviatili  .  Svetonio  ci  afTicura  ,  che  Ottaviano  Ce- 
fare  Augufto  :    Ex  militaribus  copiis  legiones  ,    ij-  aw^ilia 
prouinciatiin  difiribuit  ;    classem   miseni  ,  iy  alteram  ra- 
VENNAE  ad  tutelam  fiiperl ,  ij  inferì  marìs  collocauit  e.  xlix. 
Nota  Dione  preflb  a  domande  ,  che   la  flotta  di  Ravenna 
era  di  ccl.  navi  ,  e  quindi  il  Lipfìo  de  magnitud.  Rom.  i.v. 
deduce  ,  che   quella  di  Mifeno  ne  aveva  altrettante  ,  e  ci 
ìnfegna,  ch'erano  chiamate  Pretorie  .  Tra  le  marittime  due 
erano  le  primarie  ,  che  Pretorie  fi  nominano  ,  una  era  al 
Porto  di  Mifeno  ,  l'altra  al  Porto  di  Ravenna  ,  la  una  ,  e 
l'altra  fcortata  da  una  Legione  :  Apud  Mifenumigitur ^b-Rd- 
uennam  fingulae  Legiones  cum  clajftbus  ftabant ,  ne  longius  a 
tutela  urbis  abfcederent ,  ir  cum  ratio  poftulaffet  fine  mora  , 
[ine  circuitu  ,  ad  omnes  mundi  partes  nduigio  peruenirent . 
hJam  Mifenenfium  clajfts  Galliam  ,  HifpaniaS)  Mauritaniamt 
Africam  ,  Aegyptum ,  Sardiniam  ,  atque  Siciliam  habebat  in 
proximo  .  ClaJ/ìs  autem  Rnuennatiuni  Epirum  ,  Macedoniam, 
Acìiaiam  ,  Propontidem  ,  Pontum  ,  Orientem  ,  Cretam  ,  Cy- 
prum  petere  direófa   nauigatione  confueuerat  :  quia  in  rebus 
bellicis  celeritas  amplius  folet prodejje  quam  uirtus  :  Così  ter- 
mina Vegezio  li  cap.xxxi.  del  lib.  iv.  Lipfio  però  nel  luogo 
fopra  indicato  è  di  contrario  fentimento.  Ed  erano  due  altre 
marittime  flotte  quafi  vicarie  delle  Pretoriane  .  Ci  afficura  il 
Pighio,che  fìndal  ix.fecolo  il  quartiere  della  flotta  di  Raven- 
na fi  chiamaffe  CLASsis  RAVENNAs;ed  in  quelli  contorni  fi  tro- 
varono varie  lapide  nonfolo  indicanti  i  nomi  deiClafljar);ma 

an- 
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ancora  quelli  delle  navi,fu  le  quali milltatoavevano, come  Fi- 
des .  ISIS  .  GALLVS  .  Gruter.  pag.  iolxi.  num.  i.    e.  senio 

SEVERO    MANIPLARIO    EX  HI.    FIDE   &C.    CtUt.  p.    IDXLVII. 
Tium.2-    e.    IVLIO    QVARTO    VET.    EX.    PR.  N.  GALLO  &C.   Fa- 

eretti  cap.v.  pag. cccLxiv.   lib.K.  ti.  petroni  .  celeris. 

NAT. ALEX.  EX  III.   ISIDE  .  VIX  ANN.XL.  MIL.  ANN.XVI  I.  TI- 

Tivs.AQViLim^s  EPiDivs  PANSA  iii.isiD.  &c.e  LipGo /oC.Cif . 
Continuamente  rimaneva  in  Ravenna  il  Prefetto  della 
Flotta  ,  come  era  Aniceto  liberto  di  Nerone  coli'  opera  del 
quale  il  Parricida  uccifc  nefariamente  Agrippina  .  Vignoli 
nelle  Ifcrizioni  fcclte  ccxcvi.  d.m.  Antonio  .  rvfo.  mani- 

PVLAR.     P.  A.  PR.  RAVENNAE     III.     MARTE  &C.    IlmcdcfimO 

Vignoli  poco  dopo  :  m.  antonivs  rvfinvs  miles  ex  v  Vi- 
ctoria SIBI  .   et  .  L  ,  IVLIO  apolli  NARI     FRATRI    MILITI 

EX  III  DIANA  &c.  II  medefimo  fi  può  dire  della  flotta  Mi- 
fcna  dalle  Ifcrizioni  ritrovate  nel  Promontorio  Mifeno  . 
Vignoli  pag.  CCXCVI  II.  :  l.  Valerio  martiali  .  militi  . 

EX  classe  .  PR  .  MISEN  .  EX  IIII  VESIL  &C.  Ivi  REm'S  III 
MINERVA      N.     AEGVPTI    &C.      L.    SARDINI    .    SATVRNINI     IIII 

ARMATA  &c.  ed  in  altre  molte  ,  che  quantunque  inedite 
omettiamo  di  riportare  per  non  far  vana  pompa  delle  me- 
dcnme,  avcrtiremo  ,che  quefio  coftume  di  porre  sì  fatti  no- 
mi alle  navi  ci  vien  manifcflato  da  Virgilio  nel  v.  \deW  Enei- 
de verf.  cxiv.  eseguenti  ;  riferiremo  poi  queft' altra  Ifcri- 
zione  ,  che  nello  Smczio  fi  legge  alla  pag.  xeni.  imp.  caes, 

DIVI  .  TRAIANl  .  PARTHICl  .  F  .  DIVI  .  KERVAE  .  NEPOS  .  TRA- 
lANVS  .  HADRIANVS  .  AVG  .  PONT  .  MAX  .  TRIB  .  POTEST  .  Xli. 
COS.  IIJ.  P.  P.  HIS  .  Oyi  .  MILITAVERVNT  .  IN  .  CLASSE  .  PRAE- 
TORIA  .  MISENENSl .  QVAE.  EST.  SVB  .  IVLIO  .  FRONTONE  .  SEX. 
ET  .  VIGINTI  .  STIPENDIIS  .   EMERITIS  .  DIMISSIS  .   HONESTA. 

MIS- 
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MISSIONE  QvoRVM  &c.  come   quella, che  comprende  molte 

delle  cofe  qui  fopra  avanzate  .  Delle  minori,  la  pr  ima  era  nella 
Gallia  Colonia  ,  iy  Partii  Foroiulienfi  Tacit.  iv.  ann.  gal- 
LIAE  proximum  lìtus  roftratae  naues  praefidebant     ,    quas 
A&iaca  ui&oria  captas  Aiigufìus  in  oppido  Foroiulienfi  mi- 
ferat  ualido  cwn  remige .  Ecco  Augufto  autore  ancora  di 
quefta  flotta  ,  e  legg-endo  le  navi  roftratc  ,  iy  validum  re- 
migium  potiamo  indurne  e  la  forza  ,  e  la  grandezza  .    Que- 
llo  FORVMivLii  poi  era  nella  Gallia  Narbonefe',  e    Stra- 
bene indica  1'  arfenale  di  Cefare  Augufto  chiamandolo   fo- 
RVMivLivM  :  Nauale  Caefarls  Augiifii ,  quod  forvmi  vlivm 
uocant  fitum  efi  Inter  Olbiam  y  iy  Aatipolimabejtque  Majp,- 
lia  Jtadiis  circiter  fexcentis  .  La  feconda  di   queftc  minori 
nel  Ponto  Tacit.  ii,  Hiftor.  Macianus  clajjem  e  ponto  Bl- 
■^antium  adigi  iiijffit  :  e  Giofefo  lib.  ii.  Excid.  :   ponticae 
omnes  gentes  tribus  millibus  militum  fubduntur  y  (b  lx.  na- 
ues longae  illud  afperum  ,  (tr  innaiiigabile  pelagus  tutum  , 
pncatumque  prnejìant  :  Sembra  però,  che  ancora  nella  a  noi 
qui  vicina  Oflia  vi  folle  un'altra  flotta  ,  perchè   Svetonio 
nella  vita  di  Vcfpafiano  j'.viii.  ci  racconta  la  feverità  di 
queflo  Imperatore  contro  i  Claffiar)  ;  qui  ab  Ostia  ,    b-Pu- 
teolis  Romam  per  uices  pedibus  commeant  :  petentes  ,  conftl- 
tui  aliquid  [ibi  calcearii  nomine,  quafi  parum  ejjet  fine  ref- 
ponfo  abegiffe  ;  iujftt  poft  liaec  excalceatos  curfitare  :  iy  ex 
eo  ita  curfitant  :  quantunque  fi  poffa  credere,  che  colà  vi  ri- 
manefl^e  una  porzione  della  flotta  Mifena.D  elle  flotte  fluvia- 
tili la  prima  fi  trovava  nel  Reno  come  da  Floro  impariamo  : 
Bonnam ,  iy  Geldubam  pontibus  iunxit,  callibufque  firmauit . 
parlando  di  Drufo,  Egifippo  poi  fcrive  ritraendolo  da  Giu- 

feppe  :  rhenvs  ìiaque  iam  non  Cermanorum  copiis  repletur, 
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fed  Romanonun  Ubumls  ,  qune  pererraittes  tot  ufque  ad  ma- 
re bicornis  amnis  fluento ,  quondam  liberas  gente s  feruitio  pr^- 
munt .  Un'altra  flotta  fluviatile  era  nel  Danubio  Tacit.  a/j- 
nal.  XII.  Vannìus  funditur  praelio  ,  6"  ad  clcijjem  in  danv- 
Bio  operienteni  perfugit .  Nel  codice  Teodofiano  evvi  un  ti- 
tolo DE  LvsoRiis  DAN\'Bii  .  Credo,che  una  terza  a  quelle 
fimile  fofle  nell'Eufrate ,  quantunque  dai  luoghi  di  Ammia- 
no  non  ne  nafca  ,  che  una  probabilità  .  E  dalla  pugna  Az- 
ziaca  fi  vede  ,  che  Ottavio  aveva  fopra  ecce,  navi,  ed  Anto- 
nio iDCCc.  comprcfevi  le  navi  da  trafporto  fecondo  Plutarco 
in  Antonio .  Facciamo  però,  che  non  follerò  in  appreffo  che 
la  metà,  faranno  idc.  alle  quali  fé  affegneremo  cl. uomini  per 
cadauna,  avremo  il  numero  di  90000.  Non  erano  inferiori 
a  quefto  numero  i  foccorfi  dei  focj  in  modo  che  pofììamo 
probabilmente  calcolare  le  forze  dei  Romani-  ai  furriferiti 
tempi  in  600830,  uomini  ,  al  qual  computo  pare  fi  accofti 
Agalla  nella  fìoria  di  Giuftiniano  v.  pag.  clii.  Romanoruni 
exercitus  non  tanti  ,  quanti  olim  fub  ueteribus  Imperatorlbus 
fuerant  permanferant ,  fed  od  minimam  quandam  portionem 
reda&i  non  amplius  magnitudini  Imperii  pares  erant  .  Cum 
enim  uniuerfae  Ronianorum  uires  sexcentis  qvadraginta- 
QviNQVE  BELLATORVM  MiLLiBvs  confiarc  debercnt, aegre  tum 
temporis  centum  quinquaginta  millibus  conftabat .  (Quando 
però  i  Romani  avevano  bifogno  di  più  milizie  ,  fi  moltipli- 
cavano le  Legioni ,  ed  i  foccorfi  dei  foc)  fi  aumentavano  . 
Prima  della  guerra  di  Modena ,  nella  quale  perirono  Bruto  , 
e  Caffio  :  Appiano  nel  lib.  v.  delle  guerre  civili  conta  xliii. 
Legioni  ,  delle  quali  xviii.  ne  aveva  Antonio .  Trajano  eb- 
be XXX.  Legioni ,  e  ne  aggiunfero  alcune  di  nuovo  M.  An* 
tonino  ,  e  Severo  come  dal  riferito  palTo  di  Dione  fi  fcor- 
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gc  ,  le  quali  forze  poi  ficuri  fiamo ,  che  nei  te  mpl  poco  a 

quefti  lontani  furono   aumentate  .    L' Imperator     Claudio 
foggiogata  la  Brittannia  vi  ftabili  in.  Legioni  .  Vefpafiano 
nella  Cappadocia  ii.  Trajano  nella  Dacia  ii.  e  Severo   fi  glo- 
ria preffo  Erodiano  lib.ui.  cap.xni.  fecondo  la  traduzione 
di  PoliziaHO  :  Huc  addebat  thefauros  ,  templaque  pecun  iis 
piena  ejje  ,  dimtias  foris  ex  ue&igaUbus  accedere  pojfe  ,  in 
tanta  opulentia  militem  largitione  teneri ,  avctas  in  qva- 
DRVPLVM  copiAs  vRBANAs  ,  tantum  federe  exercitwn   ante 
urbem  ,  ut  nulla  externa  uis  feu  multitudinem  ipfarn  militum 
feu  corporum  magnitudinem ,  feu  pecuniae  abundantiam  fpe- 
éTes  ,par  inueniri  tantis  opibus  poj/ìt  :  Ejpare  verofimile  ,  che 
queflo  piede  di  truppe  duraffe  fino  a  Coftantino  ,  il  quale 
tolte  di  mezzo  quelle  ,  che  favorivano  Malfenzio  ,  non  fece 
nuove  reclute . 

Le  Legioni  defumevano  il  lor  nome   dall'ordine  ,  col 
quale  erano  coflituite  come  prima,  seconda,  terza  ec. 
perchè  poi ,  come  fopra  abblam  veduto   non  ogni   legione 
era  contrafegnata  da  un  diverfo  numero  ,  effendovc  ne  due, 
o  tré  ,che  fi  chiamavano  prime  ,  due  portavano  il  nome  di 
SETTIME  ;  per  differenziarle  fra  loro  ,  era  neceffario  aggiun- 
gervi un'  altro   cognome   come  prima  adivtrix  ,    prima 
minervia  ,  prima  parthica  ,    quali  aggiunti  li  foievano 
prendere  ad  arbitrio  dei  loro  Capitani  ,  o  dai  nomi  di  co- 
loro ,  che  le  avevano  formate ,  come  avgvsta  ,  clavdiana  , 
galbiana  ,  FLAVIA  ec.  o  dalle  provincie  debellate  ,   come 

parthica  ,    SCYTHICA  ,    GALLICA  ,  ARABICA  eC.    O  dai  luOghi  , 

nei  quali  la  prima  volta  iftituite  fi  trattennero  ,  come  ita. 
LicA  ,  FRETENsis  ,  cYRENAicA  ;  o  dai  uomi  de' Dei  ,  per  i 
quali  i  di  loro  iflitutori  moftravano  maggior  venerazione 
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come  MiNERViA,  APOLLiNARis  :  finalmente  dagli  eventi  co- 
me GEMINA,  ADI  VTRIX,  VICTRIX  ,    FERRATA,  FVLMINATRIX  , 

RAPAx  ,  e  fimili  .  Non  vorrei  ora  comparire  di  evagar 
troppo  fuori  dei  cancelli  del  dovere  ,  e  di  oftentare  una 
intempefliva  erudizione  ,  con  tutto  ciò  non  mi  polfo  dif- 
penfare  di  addurre  qui  una  fola  lapida  onde  refta  molto  rif- 
chiarato  quefìo  punto  dell' affunzione  ,  che  le  Legioni  fa- 
cevano di  nuove  denominazioni  .  Cruter.  pag.  ccccLxxxv. 
num.^.  Vrbinl  ad  S.Francifci  . 

e.  VESNIO  e.  F.  STEL.  VINDICI  POPVLI  VRVINI  PATRO- 
NO SVO  ET  MVNICIPlI  AEDIL.  UlIVIR  VIAR.  CVRANDARVM 
TRIB.  MIL.  LEG.  Vili.  AVO.  QVO  MILITANTE  CVM  LIBERATA 
ESSET  NOVIA  OBSIDIDNE  LEGIO  PIA  FIDELIS  CONSTANS  COM- 
MODA COGNOMINATA  EST  IPSE  VT  DEVOTISSIMVS  IMPERA- 
TORI COMMODO  AVG,  PIO  FELICI  OBIECTO  HQNORE  QVAE- 
STOR  DESJGNATVS  EST  ANNORVM  XXIIII.  DIVISIT  OB  DEDI- 
CATIONEM  BIGAE  DECVRION.  SINGVL  X.  V.  COLLEGIS  OMNl- 
3VS  Vili.  PLEBEI   ET    HONORE   VSIS    X.     III.    L.  D.  D.  D. 


§.  X. 


DELLA     LEGIONE    CLAUDIA. 

Dopo  di  aver  difcorfo  delle  Legioni  in  genere,  difcen- 
diamo  a  parlare  della  noftra  Claudia  .  Di  quefta  il 
Banduri  :  Legio  vii.  antea  nullo  cognomine  orna- 
ta fuit  ,  fed  ordine  nuncupata  ;  ideo  a  lidio  Caefare  veterri- 
MA  uocata  t  &  ab  eo  in  Britaniam  tranfmijja  .  lib.iv.  de 

Bel.  Gal.  appellata  autein  claxdia  ^quod  prò  eo  cantra  Ani- 

cairn 
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cium  Vlnìcianum  ,  (^  Furium  Camillum  Scribonianum  Dal- 

matide  Vraefe&um  in  fide  permanferit ,  ut  auftor  eft  Dio.  lv. 
pag.  iDGCLxxv.  at  Cloudius,qui  eatenus  in  tanto  nietufuerat  ^ 
ut  paratus  ultra  ei  principatu  cedere  ejjet ,  recepto  tum  ani- 
mo militibus  cum  aliis  donis  gratias  egit ,  tum  effecit  ut  Vr- 
bauas  Legiones  vii.  xi.  clavdianae  fideles  piaeqve  a  Se- 
natu  nominarentur  .  Ardito  poi  fenza  dubbio  fembrerei  ,  fé 
pretendevi  individuare  la  mia  Legione  vi  i.  elTere  porzio- 
ne di  quella  per  l'appunto  pofta  in  piedi  da  Galba  ;  e  che 
da  Dione  abbiamo  ficurezza  effere  fiata  nelle  Spagne  fitua- 
ta  .  Io  però  lungi  dall' effere  propenfo  all'ardire  ,  e  teme- 
rità ,  ho  per  canone  di  nuli'  avanzare  fé  non  fé  fcortato 
dall'autorità  dei  Claffici ,  o  di  uomini,  che  la  fama  di  dotti 
meritamente    ottennero.  Nel  ni.  libro  delle  fiorie  ci  nar- 
ra Tacito  le  (3fìinate  fanguinofiffime  guerre  tra  le  parti  diVi- 
tellio  ,  e  di  Vefpafiano  ,  e  da  quefto  fiorico  chiaramente 
apparifce,che  fra  le  altre  Legioni, che  di  civil  fangue  fi  brut- 
tarono,vi  furono  ancora  le  due  Legioni  fettime  ;  la  vìi.  Clau- 
diana, a  cui  prefiedeva  Aponio  Saturnino  ,  e   la  vii.  Gal- 
biana  ,  di  cui  era  Legato  Antonio  Primo  ;  Le  quali,  come 
in  altri  luoghi, così  nel  jy.xxi.  apertamente  fi  difiinguono: 
cui  iun&a  a  laeuo  vii.  Galbiana  patenti  campo  ftetit  ;  dein 
VII.  Claudiana  agrefti  fojja  praemunita  .   Ci  fi  dice  nel  pa- 
ragrafo feguente  ,  che  la  Galbiana  foffriffe  moItiflTimo  urge- 
batur  maxime  vii.  Legio  nuper  a  Galba  confcripta  .  E  nel 
(J.  XXV.  ove  ci  fi  dipinge  la  firagge  accaduta, fiamo  accertati, 
che   di  quella  Legione  furon  fatte  le  leve  da  Galba  nella 
Spagna  per  un  accidente  al  certo  compaflìonevole  :  Eo  no- 
tabilior  caedes  fuit,  quiafilius  patrem  interfecit .  Rem,  nomi- 

naque  uuótore  Vipfanio  Mejjalla  tradam  .  Julius  Manfuetus 

ex 
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ex  Hìfpanid   rapaci  Legioni  additus  impuberem  filium  domi 

reliquerat  .   Is  mox  adultus  inter  septimanos  a  galba  con- 
sciPTvs  ,  oblatum  forte  patrem  ,  ij-  uulnere  fìratum  ,    dum 
femianimem  fcrutatur  agnitus  agnofcenfque  ,  ir  exanguein 
amplexus  y  uoce  flebili precabatur  piatos  patris  manes  ,  neue 
fé  ut parricidam  aduerfarentur  :  nel  §.xxi\.  di  nuovo   ei  fi 
dice  :  acerriinum  vii.  (ir  i il. Legionis  certamen  :  e  fappia- 
mo,  che  quella  Legione  vii.  era  la  Galbiana  dal  di  lui  con- 
duttore Antonio  :  iy  dux  Antonius  cum  dele&is  auxiliari- 
bus  eodem  incubuerat  :  e  linalmcnte  nel  §.  xxxv.   fembra  , 
che  quefìe  Legioni ,  che  avevano  militato   in  Italia  foffero 
mandate  in  qua  ,  ed  in  là  per  l'Imperio  Romano  :  Et  ui- 
&ae  Legiones  ne  manente  adhuc  ciuili  bello  ambigue  agereat 
per  Illi/ricum  difperfae  in  Brittanniam  inde  ,  h"  Hifpanias  , 
nuntios  ifamamque  in  Galliam  ire.  Dalle  quali  cofe  tutte  ap- 
parendo ,  che  la  Legione  VI  I.  GALBIANA  ,  la  quale  veduto 
abbiamo  da  Tacito  aver   combattuto   in  Italia  infiemc  con 
la  VII.  Claudia  ,  che  qui  fotto  dimoflrcrcmo  ellere  fiata  di 
guarnigione  nella  Tarraconefe  ,  ed  eJTcndo  altresì  afiìcurati 
dal  medefimofloricOjche  la  galbiana  folTe  affai  malmenata, 
e  che  in  appreffo  quefle  Legioni  foffero  difperfe  per  i  luo- 
ghi del  dominio  Romano  ;  non  so  io  vedere  la  caufa,per  la 
quale  qualche  rigido  Critico  ci  poffa  proibire  di  modella- 
mente  congetturare ,  che  la  Legione  Claudia  ,  di  cui  facciamo 
parola,  non  fia  la  medefima  di  quella  ,  che  militò  nella  no- 
ftra  Italia  .  Sembrandoci  affai  naturale  ,  che  la  galbiana 
avendo  fofferto  moltiflìmo  ,  e  la  Claudia  non  dovendo  ef- 
fere  rimafla  inratta  in  una  guerra  sì  imperverfata  ed  atroce, 
di  ambedue  quefle  Settime,  in  appreffo  una  fola  vii.  fé  ne 

formaffc  ,  a  cui  1'  aggiunto  di  Gemina  per  quefta  ifleffa  ra- 
gie- 
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gione  fi  deffe  ,  e  perchè  le  leve  della  galbiana  erano  fìaic 

fatte  nella  Spagna  per  un  certo  follievo  di  quefle,  poteffe  ef- 
fere  la  Legione  vii.  Gemina  in  un  tempo  desinata  a  pren- 
dere i  fuoi  quartieri  nella  Tarraconefe  in  quei  luoghi  vici- 
no alla  noftra  clunia,  ove  fabbricarono  una  Città  ,  ed  ove 
s'incontrano  ad  ogni  palTo  monumenti  alla  Legione  vii. 
CLAVDIA  GEMINA  fpettanti .  Per  qual  ragione  poi  fi  chiamaf- 
fe  VincitricejConfeffo  ingenuamente  non  effermi  riufcito  po- 
terlo indagare  .  Sazievoli  ci  renderemmo  ai  Lettori,  fé  qui 
tutte  le  lapide  ,  in  cui  fcontrato  abbiamo  la  Legione  Clau- 
dia ,  che  la  medefima  fu  con  la  vii.,  come  daDione,  e 
dalle  ifcrizioni  apparifce  ,  riferir  volefTimo  .  Ci  contentere- 
mo dunque  di  accennarne  foltanto  alcune  ,coir  indicazione 
del  luogo  ,  in  cui  fi  trovano  tratte  dal  teforo  di  Grutero  . 
Nel  belliffim©  monumento  ,  in  cui  feritte  fono  le  varie 
denominazioni  delle  Legioni  riportatoci  da  Grutero  alla 
^n^.  Dxi II.  n.3.  fi  legge 

NOMINA  .  LEG. 

II .  AVG.  II  .  ADIVT.  mi  .  SCYTH. 

VI .  VICT:  mi .  FLA V.  XVI .  FLAV. 

XX.VICT.         VII.CLAVD.       VI .  FERR. 
pag.  cccLxv.  n.'j.  Tarracone  hispa^iae  citeriok.  clavdivs 
ivsTvs  LEG.  VII.  GEM.  P.  F.  pag.i^xx.  n.  5.  Tavmcone 

Q.  ANNIO  APRO  SPECVLAT0RI  LEG.  VII.  GEM  p.IOXXI.  Trt/- 

rjcone  leg.  vii.  CLAVDIAE  PIAE  FELIC.  ET  FIDEL. 

pag. loxxix.  /2.5.  Tarrdcone  leg.  vii.  pag. ioxxxji.  num.'^. 

Tarracone  lfg.  vii.  g.  pel.  png.iox-x.xiv.  «.3.   Barcinone 

adue^um  Tarraconem  LEG.  vìi.  pag.  ioxli.  n.g.  Barcinone 

LEG.  VII.  G.  F.  pag.ioxLu.  n.io.  Galifirl  inter  Emeritam  , 

ir  Salamanticam  q.  fvlvivs  severvs  veteranvs  leg.  vi. 

vie. 
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vicTR.  s  Mornles  pag.ioyiLv.  n.o    Tarracone  ivlio  fla- 

viANO  co.  M.  L.  VII.  G.  F.  pog.  ccccxLvi.  n.<).  Tarvacone  leg. 
LEG.  VII.  CL.  pag.  iDXLvii.  ^.4.  Tarroconc  e.  ivlio  rebvr- 
RiNO  MiL.  LEG.  VII.  G.  F.  yjjg".  ID  Liv.  /7.1.  Tarracone  d.  m. 

Q.  MONEIO  VERECVNUO  NARBONENSI  VET.  LEG.  VII.  GEM. 

PEL.  png.  iDLv.  n.i.  Tarracone  l.  mvmmerio  l.  f.  felici 
7  leg. VII.  G.  V. pag.idLW.  n.ii.  Tarracone  val.rvfo  mil. 
frvm.  leg.  vii.  g.  em.  pag.ioLxxn.n.c).  Tarracone  leg. vii. 

O  PIAE  lege  G.   PIAE  .  Uh   num. io.   Valentlae efcens 

vdiae  .  PIAE  .  fidel.  pag.  iol.  /2.5.  Albambrae  in  Hifpania 

P.  LICINIO  P.  F.  GAL.  MAXIMO  PRAEFECTO  COHORTIS  II.  GAL- 
LORVM    EQVITAT    IN    DACIA    TRIBVN.  MIL.  LEG.  VII.  CLAV- 

DIAE  PIAE  FIDELIS  .  Il  Corradini  nel  fuo  antico  Laiio 

tOm.  lì.  pag. ce.    L.  HIRMINIVS  L.   F.  QVIR.  GALLVS    MILES    LE- 

GiON.  VII.  CLAVDIAE  .  E  chiariflìmamente  *ptT  il  noftro 
afluntoj?.  ccccxci.  n.12.  il  Grutero  m.  f.  gal.  primo,  xvir. 
STL.  ivD.  trib.  leg.  vii.  GEM.  FELICIS  HISPAN.  CITE- 
RIORIS  .  Murator.  pfl^.  vii. /2.7.  In  Galizia   i.  o.  m.   prò 

SALVTE    M.  AVRELII    ANTONINI  ,    ET    L.  AVRELII    VERI  AVGV- 

STORVM  CENATALE  ....  LEG.  VII.  GÈ  II  medefimo  p.LXXl. 

n.3.  HERCVLI  VICTORI  L.  BARRONIVS  M.  F.  TRO.  PRISCVS  P.  P. 

LEG.  VII.  CLAX'DIAE  PIAE  .  FIDEL.  D.  D. 

Daquefte  ,  ed  altre  molte  lapide  ,  che  qui  recar  fi  po- 
trebbero,fembrami  abbaftanza  provato, che  la  Legione  vi  i. 
CLAUDIA  fìeffe  -di  guarnigione  in  Ifpagna  .  Crifloforo  Cel- 
lario nella  notizia  dell'antico  mondo  tom.i.  p.cxi.  cap.i. 
de  Hifpania  :  Clariora  funi  cis  montem  in  Auguftanis .  Po/t 
Auguftam  coloniam  ,quae  Afi urica  eft  ,fuit  legio  vii.  .  .  . 
Eft  illa  uròs  regia  leon  ,  uel  legio  nominis  prifci  adhuc  cu- 
fios,  à-conferuatrix,non  miiltum  diftat  a  Durio  flumine,  ir  a 

CLV- 
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CLUNiA,  e  che  medefimamente  quefta  Legione  in  un  qual- 
che tempo  fi  chiamalTc  Clavdia  . 

Che  laLeg.  VII.  Claudia  ottcaefle  il  titolo  di  Vinci- 
trice fc  io  ufar  volefTì  di  una  certa  difinvoltura  tanto  pro- 
pria a  coloro  ,  che  si  fatte  cofe  han  per  le  mani,  potrei  cor- 
reggere colla  giunta  di  una  fola  unità  la  lapida  riportata  dal 
Grutero  alla  pag.  idxxxxii.  num.  io.  trovata  Calefiri  ìnter 
Emeritam  b-  Salamanticam   in  cui  fi  legge 

Q.Fuhuus  Seuerus  Veteranus  leg.  vi.  victr 
E  leggendo  veteranvs  leg.  vii.  victricis  avrei  provato 
il  mio  afiunto,  perchè  ho  moflrato,  che  la  Claudia  era  la  vii., 
che  efifteva  nei  medefimi  contorni ,  e  fé  alla  vii.    è   fiato 
dato  l'epiteto  di  vittrice  dunque  la  Claudia  ha  avuto  il 
titolo  di  VITTRICE  .  Né  diffimular  mi  piace  ,  che    trovafi 
coU'epiteto  di  Vincitrice  ancor  la  legione  vi.  ,  ma  il   no- 
me di  quella  non  era  Claudia  ;  ficchè  non  veggo  pere  he 
non  fi  poflTa  leggere  vii.  victricis;  ma  nel  medefimo  tem- 
po confelTo  non  avere  io  forte  argomento,  che  fi  debba  fare, 
perchè  mi  profeffo  affai   fchifo   di   mutare  qualunque  apice 
desìi  antichi  monumenti  ,  ancorché  abbiano  eglino  alcuni 
errori  inerenti  .  Ho  fempre  io  creduto  dovere  di  chiunque 
il  farfi  fcupolo  di  cambiare  una  qualunque  menoma  cofa  in 
virtù  di  fomiglianti  congietture  ,  perchè  ,  fé  a  queflo  modo 
ufato  fi  folfe  dai  noftri  maggiori  ,  di  quante  mutazioni  di 
meno  fi  avrebbero  a  dolere  gli  antichi  Scrittori  ,  che  a  noi 
pur  troppo  deformati  pervenuti  fono  ,  più  per  la  pretefa 
dottrina  dei  faccentoni ,  che  per  la  crafia  ignoranza   degli 
amanuenfi  .  Il  proporre  poi  modeftamente  le  proprie  con- 
gietture effer  lecito  ad  ognuno  convengo  .  Per  fiffar  dun- 
que il  mio  fentimento  non  abbifogno  punto  di  correzioni 

M  aven- 
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avendo  in  pronto  una  delle  più  eleganti  ifcrlzionì  riportata 

dall'  Emo  Corradini  nelfuo  antico  Lazio  tom. il.  pag.  cxcvi. 

r  epigrafe  cioè  del  fepolcro  di  M.  Eburio  nella  via  Appia 

nel  campo  Velletrano  poco  innanzi  al  vigefimo  miglio  :  ex 

Lìgorio  . 

DIS  .  MANIBVS  SAC.  XVI.  KAL.  OCTOBRIS  C.  BELLO  VERO 
NATALE  ,  ET  P.  CORNELIO  SCIPIONE  ASIATICO  COSS.  SEX 
EBVRIl.  Q^F.  OVF.  SVAVlS.  TRIB.  MILIT.  LEG.  VII.  CLAVD. 
VICTRIC.  EBVRIA  ANNIA  FAVSTA  MATER  M.  EBVRIO  SEX. 
FlL.  SEX.  N.  TIRONI  QVl  VIX.  ANN.  XXVlll.  D.  XVI.  DVLCISSIMO 
VIRO  PARENTES  FECER.  SlBl  ,  ET  SVIS  HERED.  IN  FRONT. 
PEDES  XII.   IN   AGR.    PED.  XVlll. 

E  riportata  quefla  medefima  lapida  dal  Muratori  pag.cccvii. 
num.4.  ^^  '^  ^^^^  ^'^^  P.  Volpi  con  alcune  differenze,ed  ani- 
mavverfioni  ,  le  quali  ficcome  non  opportuna  al  noflro  og- 
getto ,  perciò  non  c'invitano  a  far  delle  mcdefime  parola. 
Spererei, che  niuno  moveffe  ulteriormente  dubbio  fu 
quello  ,  che  ho  io  avanzato  a  fronte  di  monumenti  si  chia- 
ri.  E  quantunque  a  me  ignoto  non  fia, che  la  maggior  parte 
delle  ifcrizioni  ,  le  quali  ufcirono  dall'  officina  di  Pirro-Li- 
gorio  fieno  fofpette  ;  tuttavolta  fé  mi  faccio  a  confiderare 
Ja  prefente  in  parti  fcparate,moftrono  elleno  tanta  fincerità, 
che  non  faprei  defiderarne  maggiore  ;  di  maniera  che  per 
non  aggravar  gli  uomini  di  non  abbafìanza  provata  malizia, 
tentato  fono  di  dar  luogo  ad  un  molto  fondato  fofpetto  : 
Suppongo  dunque ,  che  il  Ligorio  trovata  abbia  in  realtà 
la  pietra  ,  la  quale  aveva  da  un  fianco  l'epoca  della  dedi- 
cazione XVI.  Kal.  per  la  Ifcizione  onoraria,  ed  in  fronte 
(  all'oppofto  cioè  dell'onoraria  che  non  avverti)  fu  incifa 
la  fepolcralc  di  Eburio  ,  e  fuppongo  ,  che  il  medefimo  ab- 
bia 
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bia  quefte  due  confufe  in  una  .  Comunque  però  la  bifogna 
fia  andata,  è  certiflTimo  ,che  Pirro  in  mia  grazia  non  dette 
l'aggiunto  dì  victric.  alla  leg.  vii.  la  quale  certamente 
efiftè  ,  e  la  quale  certamente  il  nome  di  Claudia  ottenne  . 
Scrtorio  Urfato  nel  trattato  de  notis  Romanorum  fpiega 
LEG.  VII.  CL.  VI.  P.  VI.  F.  LegLO  feptima  Claudia  Jextwn 
Pia  ,  fextum  Fldelis  in  nummis  paruis  aereis  GalUeni  .  Le 
quali  figle^fe  aveffe  luogo  la  conghiettura,  fi  potrebbero  cor- 
reggere nelle  due  penultime  lettere,  e  formarne  g.  f.  e  fpic- 
gar  poi  tutto  Legio  vii.  Claudia  Vcétrix  Pia  Gemina  Felix  , 
come  fembrerebbe  doverfi  interpretare  ;  fc  Banduro  nel 
tom.l.  pag.CLXviii.  ed  altri  non  ci  afficuraffero  effere  in 
tante  medaglie  coftante  la  lezione  leg.  vii.  gl.  vi.  p.  vi.  f. 
e  tutti  uniformemente  non  i^pieg^i^cro  fextum  Pia  ,  fextum 
Felix  ,  anzi  fé.  il  Banduro  in  quefto  medefimo  luogo  aper- 
tamente non  diceffe  :  <b  perperam  interpretari ,  qui  aliteì'  in- 
terpretantur  .  Quefti  argomenti  poi  affumono  maggior  for- 
za ,  fé  fi  rifletta  a  ciò  ,  che  fcrive  Francefco  Robertello 
nell'ultima  regola  del  fuo  Trattatino  delle  Legioni  riporta- 
to nel  Teforo  di  GroncfVio  :  Monitos  uelim,dkQ  cgVi  tomnes 
antiquitatis  ftudiofos  ,ut  infepulchris  &  infcriptionibus  mili- 
taribus  Romanis  ,  quae  extant ,  animaduertant  femper  de- 
clarari ,  qvi  fverit  ille  miles  ,  cvivs  LEGionts  ,    avt 

COHORTIS  ;  DVAS  ENIM  IN  PRIMIS  DIFFERENTIAS  APPONERE 
SOLEBANT  ,   ALTERAM  EX  LEGIONIBVS  ,    ALTERAM  EX  COHOR- 

TiBvs  PRAETORiis  ,  quae  res  tota  qualis  fit  ex  diftnbutione 
Dionis  facile  cognofci  poteft .  E  tanto  più  nel  noftro  cafo  , 
in  cui  i  cLVNiEsi  incidevano  una  tavola  al  di  loro  patro- 
no ,   la  quale  fervir  doveva  per  monumento  perpetuo  non 

.    folo  ai  loro  pofleri;  ma  ancora  ai  defcendenti  del  patro- 

M  a  no. 
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NO  ,  onde  non  fi  poffono  fupporre  cosi  sbadati  di  nomi- 
narlo LEGATO  DELLA  LEGIONE,  fcnza  efprimerc  il  nome  delia 
medefima  ,  fpecialmence  avendo  riguardo  alla  precifionc  , 
e  proprietà  di  cosi  fatti  pubblici  monumenti,  coi  quali  eter- 
nar procuravano  la  memoria  del  fatto  .  Per  la  qual  cofa  le 
Lettere  C.  V.  fi  hanno  ad  interpretare  clavdiae  victricis, 
perchè  in  quefta  maniera  Tappiamo  di  quale  Legione  gneo 
pudente  fofTe  legato  . 


§.  XI. 

DEL      CLARISSIMATO. 

Siccome  tutto  queflo  dlfcorfo  delle  legicni  è  fiato  da 
noi  fatto  per  provare  ,  che  le  figle  C.  V.  fi  dovelTero 
interpretare  per  clavdiae  victricis  ,  così  avendo  , 
come  ci  lufmghiamo  ,  abbafìanza  dimofìrato  il  nofìro  alTun- 
to,  dobbiamo  ora  far  vedere, che  in  niun  modo  fi  debbano 
fpiegare  per  clarissimvm  virvm,  come  alcuni  franchi  fac- 
centoni  han  fatto  motteggiando  con  impertinenza  tanto  al 
lor  carattere  connaturale  le  altrui  interpretazioni .  Faciunt 
nae  intelligendo  ^ut  nihil  intelligant .  Quantunque  a  propor- 
zione della  corruttela  degl'  ordini  della  focietà  prenda  piede 
il  linguaggio  dell'  adulazione  ,  fi  può  tutta  via  olTervare  di 
quanta  forza  fempre  fia  fiata  la  retta  ifiituzionc  di  un  buon 
governo ,  che  di  barriera  affai  gagliarda  ferve  alla  profiitu- 
zione  ancora  delle  anime  più  vili  .  Aveva  l'interelfe  con- 
facrato  agl'Imperatori  quei  titoli  ,  che  non  mai  lor  fi  do- 
vevano ,  ed  i  quali  per  tanto  tempo  ,  e  con  tante  protefie 

do- 
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doverofamcnte  i  medefiml  ricufarono  .  Induflriavafi  nello 

fìelTo  modo  ritrovar  dei  formular)  fpeciofi  per  i  favoriti  Mi- 
niftri  ,  e  trafcorfo  certamente  farebbe  a  denominazioni  le 
più  fublimi  ,  fé  per  una  parte  il  timore  dello  fdegno  di  chi 
a  tutti  fopralìava  ,  dall'  altra  la  efattezza  ,  e  proprietà  del 
parlare  dei  nofìri  antichi  Romani  non  foffe  fiata  di  remora 
alli  titoli  più  efagerati  .  Per  un  canto  dunque  vi  ofiòla  inve- 
terata cofìumanza  di  nulla  dire,fe  alla  cofa  non  convcnilTe  , 
dall'altro  la  pubblica  autorità  continuamente  foccorfa  dalla 
efattezza  dei  giureconfulti  ,  i  quali  si  grandi  amici  furono 
della  medefima  arrefiò  la  lutulenta  piena  degli  efagerati  ti- 
toli ,  come  il  fatto  dimofìra  •  Tutto  ciò  ,  che  era  titolo , 
era  cofa  pubblica  ,  e  dalla  pubblica  autorità  approvato  ef- 
fer  doveva  .  Giacomo  Gutero  de  officiis  domus  Aiiguftae 
lib.i.  cap.iv.  Magiftratus  dlgnitas  lionor  efì  legibus  ,  ij  mo- 
ribus  comprobatus  ,  cuius prò  ratione  potefìatis  uar'd gradus 
numerantur  .  Dignitates  autem  magiftratuiim  aut  legitimae 
funt,aut  honorariae  .  Legitimae  eorum  qui  in  a&ii  pofiti  funt . 
Honorariae  ,  quae  fine  adminiftratione  .  Fiorente  Republica 
duo  dignitatum  genera  fuere  praecipua  .  maiestas  ,  et  am- 
PLiTVDO  .  MAIESTAS  PopuU  .  AMPLiTvDO  Senatus ....  Sed 
alia  uerba  dignitatum  nouitas  temporum  ,  (/7  officiorum  nu- 
merus  adinuenit . 

Quantunque  molti  rifpettabili  uomini  abbiano  affcri- 
to  ,  che  fotto  i  primi  Imperadori  follerò  ritrovati  cinque 
gradi  di  dignità  illvstris  ,  spectabilis  ,  clarissimi  , 
PERFEcTissiMi  ,  &  EGREGii  ,  tuttavìa  ,  per  quello  ,che  ho 
io  potuto  comprendere  dalla  lettura  di  molti  autori ,  ho 
veduto  ,  che  la  maggior  parte  di  quefìi  non  ebbero  certa- 
mente luogo  in  Roma  fé  non  fé  dopo  la  traslazione  dello 
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Imperio  in  Coftantlnopoli,  ami  il  titolo  ,  che  più  frequen- 
temente fi  (contri  prima  di  quefta  traslazione  è  appunto 
«ucllo  di  CHIARISSIMO  .  E  fi  ha  a  notare  ,  che  fin  al  tempo 
di  Antonino  non  è  certamente  ovvio  ,  fé  non  fé  ai  Sena- 
tori ,  ai  figli ,  figlie  ,  e  mogli  delli  medcfimi  ,  anzi  nel 
Ub.xxvn.  tLt.y..leg.v.dei  D.  Cajo  chiama  quefìe  date  perfone 
con  il  nome  di  chiare  pofitivo  ,  e  non  fupcrlativo  dicendo  : 
Curator  ex  fenatus  confulto  confiituitur ,  cum.  clara  perfona 
(  uelut  fenatoriSi  uel  uxoris  eius)  in.  ea  caufafit  ut  eius  bona 
iienire  debeant  ire  .  Si  oflervi  ,  che  il  giureconfulto  volendo 
provvedere  alla  convenienza  dei  debitori  nobili:  Nain  ut 
honejtius ,  ^roi\eg\}.o  ,  ex  bonis  eius  ,  quantum  potejt  credito- 
ribus  folueretur  ,  curator  conftituitur  ,  diftrahendorum  ho- 
norum gratin  ,  uel  a  Praetore  ,  uel  in  Prouinciis  a  Praefide  : 
ove  è  da  riflettere  ,  che  trattandofi  di  una  nobiltà  vera- 
mente illuftre  ,  e  del  modo  di  provedere  al  decoro  di  que- 
fìa  ;  il  giureconfulto  non  ha  rifleffo  fc  non  fé  ai  Senatori , 
ed  ai  di  loro  congiunti,  i  quali  chiama  persone  chiare. 
Ulpiano  ,  che  fcrilTe  a  quefli  medefimi  tempi  ,  come  quel- 
lo ,  che  fu  affefTore  del  nofìro  Severo  ,  chiama  i  Senatori, 
le  loro  mogli,  e  figli  con  il  titolo  di  chiarissimi  nel  lib.vi. 
deFideicommiJJÌs,  particola  di  cui  fi  riferifce  nella  Leggevi  ir. 
dei  Digefti  al  titolo  de  Senatoribus  y  ove  così  fcrive  :  Feminae 
nuptae  clarissimis  perfonis  clarissimarvm  perfonarum  ap- 
pellatione  continentur  ,  clakishmarvm  feminarum  nomine 
Senatorum  filiae  ,  nifi  quae  uiros  clarissimos  fortitae  funt 
non  habentur .  Feminis  enim  dignitntem  clarissimam  mariti 
tribuunt  ,  parentes  uero  donec  plebeis  nuptiis  fuerint  copula- 
tae .  Tamdiu  igitur  clarissima  /emina  erit ,  quamdiu  Se- 
natori nuptii  eji ,  uel  clarissimo  ,  autfeparata  ab  eo  ,  olii 
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inferìoris  digaitatis  non  nupfit .  In  quelìo  ,  ed  altri  luoghi 

tjei  noftrl  Giureconfulti  offervo  ,  efferc  flati  i  medefimi 
così  amanti  della  propietà  dei  vocaboli ,  che  non  ofìantc 
fapelTero  elTervi  altre  dignità,che  il  titolo  del  chiarissimato 
come  abufivamente  ottenuto  avelTero  ,  quafi  Tempre  nomi- 
nano con  il  mcdefimo  la  Senatoria  ,  a  cui  pare  ,  che  pro- 
priamente li  convcnilTe  .  Che  fé  quefìa  fpecicfa  denomina- 
zione fofle  fiata  così  propria  all'altre  magifiraturc  ,  o  uffic;, 
come  propria  era  dei  Senatori ,  non  fo  vedere  ragione  , 
per  la  quale  Cajo  ,  Ulpiano  ,  e  gli  altri  giureconfulti  avcf- 
fero  dovuto  tacerlo  . 

Anzi  degna  di  rifleffione  mi  fembra  la  frafe  ,  della  quale 
ufa  Elio  Lampridio  nella  vita  di  Elagabalo  anteceffore  del 
nofìro  Severo  .  Racconta  Io  florico,  eh' Elagabalo  difonorc 
principaliffimo  del  Roman  foglio,  il  primo  giorno  ,  che  ten- 
ne il  Senato  ,  volle  ,  che  la  di  lui  madre  Semiamira,  o  per 
meglio  dirla  fecondo  le  antiche  monete  soaemias  v'interve- 
nilTe  ;  dando  dunque  Lampridio   il  titolo  alla  madre  di  un 
Imperatore  dice  quafi  per  porla  in  ridicolo:  mvlier  qvasi 
CLARissiMA  :  e  feguendo  poi  a  narrare  gì'  indegni  fatti  di 
quefto  moftro  della  umanità,  ci  dice  ,  che  nel  Quirinale  fu 
fatto  un  Scnatus  confulto  di  femmine,  le  quali  ftabilirono 
gì' importantiffimi  punti  delle  precedenze  ,  delle  diftinzioni 
alle  diverfe  loro  qualità  ,   gradi  ,  e  dignità  convenienti  ; 
ove  certamente  caduto  affai  in  acconcio  farebbe  il  far  pom- 
pa di  queflo  titolo  di  chiarissimo  ,  lo  florico  però  ne  pur 
lo  accenna  .  Ecco  l'intero  §.iv.  della  infame  vita  del  fo- 
pra  riferito  indegnifTimo  Principe  :  Deinde  ubiprlmum  dìem 
Senatus  habuit  matremfuam  in  Senatum  rogavi  iujfit .  Quae 

dum  uenijjet  uocata  ad  confulum  fubfellia  fcribendo  affuit , 
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id  eft  Senatus  confulti  conficiendi  teftis  ,  foliifque  omnium  Jm- 

peratorumfuùjfub  quo  mvlieRjQvasi  clarissima,  loco  uirl 
Senatum  ingrejja  eft  .  Fecit  iy  in  colle  Quirinali  Senaculum , 
id  eft  mulierwn  Senatum  ,  in  quo  ante  fuerat  conuentus  ma- 
tronalis  ,  folemnibus  duntaxat  diehus  y  iy  fi  unquam  aliqud 
matrona  confularis  ,  coniugii  ornamentis  effet  donata  ,  quod 
ueteres  Imperatores  affìnibus  detulerunt  ,  ir  his  maxime  , 
quae  nobilitatos  m,aritos  non  habuerant ,  ne  innobilitatae  re- 
manerent .  Sed  Semiamirica  faéTa  funt  Senatus  confulta  ri- 
dicula  de  legibus  matronalibus  ,  quae  quo  uefiitu  incederei , 
quae  cui  cederei  ,  quae  ad  cuius  ofculum  uenirel  ,  quae  pi- 
lento  ,  quae  equo  fagmario  ,  quae  afino  ueheretur  ,  quae 
carpento  mulari,  quae  boum  ,  quae  fella  ueheretur  ,  iy  ulrum 
pellicea  ,  an  ojfea  ,  nn  eborala  ,  an  drgenlea  ,  iy  quae  au- 
rum  ,  uel  gemmas  in  calciamenlis  haberent . 

Due  fono  le  leggi  ,  le  quali  abbiamo  incontrato  ,  che 
il  titolo  di  CHIARISSIMO  poco  prima  dei  tempi,  di  cui  parlia- 
mo deflero  apertamente  ad  altri  ,  che  ai  Senatori  .  La  pri- 
ma fi  trova  regiftrata  nel  iil.  libro  del  Codice  titolo  viii.  Leg- 
ge i\.  .,  ove  l'Imperatore  Antonino  chiama  il  Prefide  del 
luogo  col  nome  di  chiarissimo  ,  e  quefia  ,  fecondo 
reruditiffimo  Gotofredo  ,  emanò  circa  l'anno  ccxiv.  l'al- 
tra nel  libro  viii.  titolo  xiv.  legge  v.  ove  il  mcdefimo  Impe- 
ratore incomincia  il  di  lui  refcritto  :  Praefes prouinciae  vir 
CLARissiMvs  ius  pignoris  lui  exequenttm  te  audiet  :  il  qual 
refcritto  il  mcdefimo  eruditifilujo  Gotofredo  lo  pone  circa 
r  anno  ccxiii.  vale  a  dire  ,  che  otto  ,  o  nove  anni  prima 
della  età  ,  di  cui  fi  tratta  folamente  fi  fcontra  quefìo  tito- 
lo di  chiarissimo  apertamente  dato  a  perfone  ,  le  quali 
non  abbiamo  ficurezza,che  fofl'ero  del  numero  dei  Senatori 
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2nora  quando  l'ottimo  Principe  M.  Antonino  il  Fllofofo  per 

non  gravare  i  fuoi  fudditi  fi  determinò  vendere  nel  foro  dì 
Trajano  le  regie  preziofe  fupelletili  con  efempio  fingolariffi- 
mo  :  Tunc  viris  claris  permifity  ut  eodem  ciiltu,  quo  ir  ipfct 
nel  mìnijterlis  funiliùus  conuiuia  exhìberent:    fecondo  la  frafe 
di  Giulio  Capitolino  jj".xvii.  Da  quefto  luogo  manifelTamente 
apparifce,  che  ,  fé  11  titolo  di  chiarissimo  folfe  flato  oltre  ai 
Senatori  ,  comune  ancora  ad  altri ,  non  avrebbe   lo  florico 
detto  VIRIS  CLARIS  ;  ma  viris  c*arissimis  ;  comprendendo 
cosi  una  gran  quantità  di  opulentiffime  perfone  fecondo  la 
opinione  contraria  .    E'  poi   da  confiderare   per  la   intelli- 
genza delle  foprariferite  leggi  ,  che  a  quefti  tempi  la  digni- 
tà Senatoria  era  la  fomma  di  tutte  ,  come  Sparziano  ci  te- 
ftifica  nel  cap.  viii.  della  vita  di  Adriano  ,  ove  afferiXce ,  che 
Adriano  Senhtus  fajtigium  in  tantum  extulit ,  che  facendo 
Senatore  Taziano  già  fuo  tutore  ,  il  quale  era  Prefetto  dei 
Pretorio,  e  godeva  degli  ornamenti  confolari  nihiljeani- 
plius  habere^  quod  in  eum  conferri pojjet  oftenderit  :   il  quale 
poi  ut  confcium  tyrannidis  ir  arguì  pajfus  ejt  ,  &  profcribi  : 
TiftelTo  Sparziano  cap.xv.  Volendo  dunque  gl'Imperatori 
cooneflare  i  Prefidi  ,  che  fpedivano  al  governo  delle  Pro- 
vincie con  i  titoli  più  luminofi  ,  li  arricchivano  della  poteftà 
confolare  ,  la  quale  in  quefto  afpetto  equivaleva  alla  Senato- 
ria fecondo  Alciato  de  magifiratlbus  ciuilibus  ,  iy  militlae 
officiis  ivi  :  [ed  ^  quandoque  Imperator  ,  Legatos  fuos  ,  feu 
Praejides   in  allquam  prouìnciam  mijjos  confulari  poteftate 
ornabat ,  ut  uidelicet  eius  ejjent  au6tontatis  ,  culus  Procon- 
fules  ....  maior  autem  Proconfulum  dlgnitas  ,  quam  Lega- 
tonim  ideo  erat ,  quia  nonnijì  Senatores ,  Confularefque  uirL 

prouincias  fortiebantur  :    Plinio  nell'  ultima  lettera  del  li- 
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bro  VII.  chiama  1  confoll  chiarissimi,  e  l'Imperatore  Se- 
vero nel  llb.  li:  del  Codice  titolo  xii.  /.  iil,  denomina  i  Pro- 
confoli  chiarissimi  :  iy  fi  faeuerior  fententia  dici  debuit ,  ta- 
men  cum  Proconful  vir  clarissimvs  certis  rationibus  motus, 
mitiorem  fententiam  dixerit  ire.  onde  a  buona  ragione  po- 
teva competere  al  Prefide  delia  provincia  il  titolo  di  chia- 
rissimo .  La  L.  Proconfules  D.   De  offic.   Proconful.   dice  , 
che  ai  Proconfoli  quando  andavano  a  governare   fi  conce- 
deva di  portare  fei  fafci  .  -E  Dione  nel  libro  lui.  ci  mani- 
fefta  la  differenza  dei  Prefidi  governatori  delle  Provincie  , 
i  quali  non  erano  fiati  Confoli ,  e  non  avevano  la  poteflà 
confolare  .  Imperocché  ,  dice,  che  a  quefti,  cinqre  foli  fafci 
fi  dovevano  . 

Da  tutte  le  qui  fin  dette  cofe  fi  raccoglie  ,  che  quefio 
titolo  di  chiarissimo  nei  primi  tempi  dell' infperio  Roma- 
no non  apparteneva  certamente  fé  non  fé  ai  Senatori  ,  dei 
quali  non  ignoriamo  fin  dal  tempo  di  Augufto  effere  fiate 
differenti  clafil  ,  che  diverfe  incombenze  dagli  Imperatori 
ricevevano  ,  ed  ai  quali  fi  fiudiano  alcuni  attribuire  titoli 
fpeciofi.  A  noi  non  è  però  riefcito,  come  poco  fa  abbiamo 
detto  ,  vedere  ben  fondate  le  opinioni  di  quefti  .  Voglio- 
no ,  che  certi  Senatori  foffero  contradifiinti  con  la  deno- 
minazione d'  iLLvsTRi  &c.  ;  ma  il  profondifllmo  Gotofredo 
nel  liò.vi.  del  Codice  Teodofiano  tit.vu.  leg.i.  di  Valenti- 
niano  Seniore,  emanata  fecondo  il  medefimo  nel  ccclxxii. 
così  fcrive  :  Ea  aero  conftitutio  fummopere  notanda  eft  , 
utpote  ex  ea  difcimus  notitiam  ,  ir  feriein  dignitatum.  cu- 
ìufinodi  ea  fuit  hoc  tempore  fub  Valentiniano  Seniore  .  l^e- 
que  enim  unus  ,  idemque  feinper  ardo  fuit  .  Quare  perfui- 
gulos  ferme  Imperatores  ut  cetera  ,  ita    iy  dignitatum  noti 
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tia  peruefiigaiida  eft  .  Nos  de  Ime  Valentuiianl  Senloris  noti- 

tìa  uideamus  ,  cui  Principi  etiam.  illvstrivm  titulum  acce- 
ptwnfero  ,  iy  forte  hac  ipfa  conftitutione  .  E  da  Sparziano 
abbiamo  apprefo  ,  che  Tlmperator  Adriano  aveva  folleva- 
to  la  dignità  Senatoria  al  fommo  di  tutti  gli  onori  ,  in  mo- 
do ,  che  volendo  fregiare  il  medefimo  Prefetto  del  Pretorio 
di  tutte  le  poffibili  onorificenze, gli  conceffe  la  dignità  Se- 
natoria ,  e  Antonino  Pio  chiarissimi  chiamò  i  Confoli  ed 
i  Proconfoli  ,  come  quelli ,  che  ragion  voleva  ,  che  facen- 
do la  figura  di  capi  non  folTero  in  dignità  minori  di  colo- 
ro ,  ai  quali  prefedevano  ,  per  quella  ftcfìTa  ragione  ,  che  il 
nolìro  Alefi"andro  Severo  ,  come  racconta  Lampridi  o  :  id- 
circa  Senatores  effe  uoluit  Praetorii  ,  ne  quis  non  Senntorde 
Romano  Senatore  iudicaret  cap.  xxi.  in  AlefTandro  Severo  . 
Gotofredo  nel  fuo  Glofifario  nomico  ,  che  pone  do- 
po le  fue  belliffime  illufirazioni  al  Codice  Teodofiano  nella 

voce  CLARISSIMATVS  fcrivc  :  CLARISSIMATVS  ìdejt  SENATO- 
RIA dignitas  ;  e  così  certamente  dalla  lettura  delle  fìorie 
fembra  efferè  flato.  E  molta  forza  deve  fare  a  chi  bene  riflet- 
te il  palio  di  quelìo  paragrafo  xxi.  di  Lampridio  :  Praefe&is 
Praetorio  fuìs  senatori am  addidit  dignitateni,  ut  viri  cla. 

RISSIMI   ET  ESSENT  ET  DICERENTVR,  QVOD    ANTEA    AVT  RARO 

FVERAT  ,  vEL  OMNiNO  NON  FVERAT  .  Quantunque  poi  Co- 
fìantino,  Valente,  e  Valentiniano,  Zenone,  Anaftafio,  Giu- 
fiiniano  ,  ed  altri  Imperatori  di  Oriente  comunicafTcro  que- 
fìo  titolo  a  molti  ,  e  parecchi  offic;  nuovamente  nella  cor- 
te di  Coftantinopoli  fìabiliti,per  render  la  medefima  viepiù 
fplendida  ,  e  magnifica  ;  tuttavolta  non  ritroviamo  in  tut- 
te le  poiribili  leggi  ,  che  abbiamo  olTervato  darfi  quefto  ti- 
tolo di  CHIARISSIMO  a  verun  Legato  di  Legione  ;  anzi  fap- 
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piamo  da  Ammiano  Marcellino  nel  libro  xxi.  cap.  xvr.  che 
Coftantino  Imperadore  non  troppo  promolTe  la  fuperbia 
dei  militari  ,  e  per  ciò  provare  racconta  :  Necfub  eo  diix 
qidfquam  cum  clarissimatv proueéìus  eft;erant  enirn,  ut  nos 
quoque  meminimus  perfectissimi  ,  nec  occurrebant  magiftro 
equitum  Prouinciae  Re&or ,  nec  contingi  ab  eo  ciuile  nego- 
tium  permiitebat  :  /ed  cun&ae  caftrenfes  ,  ir  ordinariae  pò- 
teftates  ut  honorum  omnium  apicem  prifcae  reuerentiae  more 
Praefe&os  femper fufpexere  Praetorio  .  E  fembra  cofa  poco 
confacente  all'ambizione  di  quefti  tempi, che  il  legato  della 
LEGIONE  ,  o  foITe  fuperiore  in  dignità  al  capitano  ,  o  lo 
uguaglialTe  nella  medcfima. 

Potremmo  qui  riferire  ,  che  queflo  titolo  di  chiaris- 
simo fi  dava  al  Prefetto  del  Pretorio  /.vi.  tit.  vi.  leg.i.  de 
Praef.  Praet.feu  urbis  C.  T/i.  e  da  Valentiniano  Seniore  fu 
dato  magi/tris  militum  ;  al  maeftro  degli  officj  /.viii.  de  Cur- 
fu  ;.  al  Conte  delle  cofe  private  .  /.  xiii.  de  Petitìonibus  ;  al 
Conte  dei  domeftici  /.  xxxviii.  de  Decurionibus  .  Al  Con- 
tefìabile  .  leg.  iii.  de  Equorum  Collat.  al  Vicario  delle  Spa- 
gne /.  IV.  de  Cuftod.  Reor.  ai  Patriarchi  dei  Giudei  /.  viii. 
de  ludaeis  ;  ed  altri  pochi  ,  i  quali  in  qrielìo  Codice  Teodo- 
fiano  fi  potrebbero  agevolmente  fcontrare  ;  ma  ficcome 
fono  di  data  affai  poftcriore  ai  tempi, dei  quali  difcorriamo  , 
non  ci  curiamo  rammentarli  .  Facile  ancora  fi  renderebbe 
il  dire  dei  privileg;  ,  che  le  perfone  illvstri  ,  spettabili  , 
e  CHIARISSIME  godevano  /.  pen.  Cod.  de  Procurator  :  il  par- 
lare della  cura  ,  che  fi  aveva  in  onorare  con  tutti  i  conve- 
nienti titoli  fimili  perfone  ,  della  pena  (labilità  ai  trafgref- 
fori  leg.  II.  Cdeofic.  Re&or.  prouin.  l.  uh.  Cod.  de  offtc.  di- 
uer.  lud.  Li.  C.  de  ojjìc.  Ciu.  lud.  l.ii.  C.  de  Prox.  Sacr.  Scri- 
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nio  lege potioria  v.  C.  de  offic.  Re&.  Prou.  e  molte  altre  cofc 
anneffe  alla  dignità  delle  medefime  ,  come  quella  di  baciare 
il  Prefetto  del  Pretorio  &c.  ma  già  ci  avveggiamo  efferci  fo- 
verchiamente  dirteli  in  quella  fola  nozione  del  chiarissima- 
To  ,  fui  quale  tanto  più  volentieri  ci  fiamo  fermati ,  quanto 
che  fperiamo  grato  poffa  eflere  ai  Lettori  meno  efperti  il 
trovar  qui  unite  alcune  notizie  ,  le  quali  invano  cercato 
avrebbero  altrove  in  una  materia  così  fpinofa  .  Dalle  quali 
cofe  tutte  nitidamente  apparifce,quanto  raro  folle  quello  di- 
fìintivo  di  CHIARISSIMO  ,  e  che  fi  foleva  dare  alle  magiftra- 
rure  ,   alle  quali  veramente  fi  apparteneva  . 


i  XII. 

DEL     PATRONATO. 

ATRONVM  SIBI    LIBERIS  POSTERISqVE  SVIS 

COOPTA VIT  . 
ElelTero  per  fé ,  e  per  i  loro  figli ,  e  pofieri  in  Patrono . 

Avendo  veduto  chi  foife  g.  mario  pydente  corne- 
LiANO  ,  che  i  cLUNiEsi  fi  fcelfero  per  patrono  ,  conviene 
ora  efaminare  cofa  imporiaffe  il  patronato.  Plutarco  po- 
co doppo  il  principio  della  vita  di  Romolo  racconta  varie 
opinioni  ,  dalle  quali  alcuni  credettero  efferc  originato  il 
vocabolo  di  patrono  .  Noi  ponendo  in  non  cale  le  altre  ci 
atterremo  a  quella  ,  che  a  nofi;ro  avvifo  è  la  più  pro- 
babile ,  e  la  più  naturale  .  Ceteros  deinde  potentiores  fecre- 

uit  a  plebe  ,  appellauitque  patronos  illos  ,  hos  cUentes  .  Ex 
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quo  fonte  mirifice  còs  Inter  fc  òeneuolcntiae  ,  necejfuudinif- 
que  copulauU  iure  >  cum  litigantibus  patroni  de  iure  refpon- 
derent ,  ctque  aduócati  adejjent  in  iudicio,  omnibufque  item. 
in  rebus  confilio  eos  ,  ij  ftudio  fouerent ,  hos  cantra  cokrent 
clientes  non  honorando  modo  ,  uerum  dote  etiam  tenuio  rum 
filiabus  conferenda  y  ir  aere  alieno  foluendo  .  Teftimo'nii  ad- 
uerfus  PATRONVM  clienti  ,  uej  patrono  aduerfus  clientem  di- 
cendi  nulla  regis  ,  nulla  magifiratus  coa&io  erat , poftea treli- 
quis  ofìciis  nihil  imminutis  yfi  mercedem  accepijfent  potentio- 
res  a  demijjloribus  turpe  liaberi  coepit ,  ij  fordidum  :  E  Plau- 
to nei  Menecmi  nella  fcena  ii.  deW  atto  iv.  fui  principio 
lepidiflìmamente  fecondo  il  fuo  coftume  dipinge  gl'intrighi, 
che  i  PATRONI  aver  folevano  per  i  clienti  ,  e  quantunque 
qui  fi  parli  dei  litiganti  ,  e  difenfori  ,  pure  perchè  i  pa- 
troni lo  ftelTo  prefìar  dovevano,  mi  piace  riferire  quefto 
elegante  luogo  . 

Clientes  /ibi  omnes  itolunt  ejffe  multos  , 

Boni  ne  an  mali  fmt ,  id  haud  quaeritant: 

Res  magis  quaeritur  ,  quam  clientium 

Fides  cuiufmodi  clueat  : 

Si  eft pauper  ,  atque  haud  malus  nequam  habetur  ; 

Qui  ncque  leges  ,  ncque  aequum  bonum  ufquam 

Colunt  foUicitos  patronos  habent . 

Datum  denegant  quod  datum  eft ,  litium 

Pieni  rapaces  ,  uiri  fraudulenti  : 

Qui  autfóenore  ,  aut periuriis  habent  rem 

Partam  .  Mens  eft  in  querelis  . 

luris  ubi  dicitur  dies  fimul 

PA- 


PATRONis  dicitur  :  quippe  qui  prò  illis 

Loquantur  ,  male  quae  fecerint ,  feu  ad 

Populum  yfeu  in  iure  ,feu  apud  ludicem  res  eft . 

Sicut  me  hodie  nimis  follicitum  cliens 

Quidam  habuit ,  neque  quod  uolui  agere  quicquam 

Licitum  eft  :  ita  me  attinuit ,  ita  me  detinuit  . 

Apud  aediles  prò  eius  fa^is plurimis 

Pejfimifque  dixi  caufam  ,  conditiones 

Tetuli  tortas  confragofas  ,  aut  plus  , 

Aut  minus  ,  quam  opus  erat  multo  dixeram 

Controuerfiam  ,  uti  fponfio  fieret . 

Quid  illi  ?  quid  ?  praedem  dedit ,  nec  magis 

Manifefium  ego  hominem  unquam  ullum  teneri  uidi 

Omnibus  malefaftis  ,  tejtes  tres  aderant  acerrumi . 

Di  illum  omnes perdant(ita  mihi  hunc  hodie  corrupit  diem') 

Meque  adeo  ,  qui  hodie  forum  unquam  oculis  infpexi  meis 

Diem  corrupi  optimum  .  luj/i  apparari  prandium 

Amica  expeCtat  me  ,  fcio  ubi  primum  eft  licitum   illieo 

Properaui  abire  de  foro  ;  irata  eft  credo  nunc  mihi, 

PI acabit  palla  ,  quam  dedi  ,  quam  hodie  uxori  abjiuli,  at- 

que  huic 
Detuli  Erotio  . 

Quello  poi  che  il  Sig.  D.Bonaventura  Serra  y  Ferra- 
gut  nella  prelodata  dilTertazione  aggiunge  ,  che  i  clienti  era- 
no obligati  a  dare  il  di  loro  voto  non  folo  ai  patroni, ma 
ancora  agli  amici  dei  medefimi,  quando  defideravano  otte- 
ner qualche  magiflratura  ,  non  è  flato  da  noi  negli  antichi 
autori  olfervato  .  Dic'egli  alla  pag.xxi.  Los  clientulos por  fu 
parte  debian  refpetar  a  fus  patronos  .  .  .  ij  aun  debian  dar 
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fu  uoto  al  PATRONO  en  cafo  de  que  effe  ,  o  alguno  de  fus 

amigos  afpirajjea  a  obtener  alguna  magiftratura  .  Non  oran- 
te che  né  Plutarco  ,  né  Dionifio  di  AlicarnalTo  parlando  co- 
me abbiamo  veduto  del  patronato  dicano,  che  fé  il  patro- 
no fi  diportaflTe  con  frode  verfo  il  cliente  fi  reputaffe  fagro 
a  Dite,  pure  Servio  nel  vi.  deW  Eneadez.  quel  verfo  :  Pul- 
fatufue  Parens  ,  cb  fraus  innexa  clienti  :  riporta  la  legge, 
che  nelle  xir. Tavole  alla  tavola  vii.  vien  riferita  dal  Gravi- 
na :  PATRONvs  SI  clienti  fravdem  FAXIT  sacer  esto  :  ed 
in  vero  dixe,  fé  Virgilio  copula  il  gravilTimo  delitto  di  batte. 
re  i  genitori  con  il  delitto  di  dolofamente  ingannare  i  clien- 
ti ,  fembra  affai  verofimile  ,  che  fìabilita  foJfe  tal  legge  ,  at- 
tefa  ancora  la  grave  fentenza  di  Catone  riferita  da  Gelilo 
Ex  moribiis  maiorum  fanftum  ejfe  primum  defendi  pupillos 
deinde  clientem  non  fallere  :  quando  però  tali  articoli  non 
abbiano  più  riguardato  i  difenfori  delle  caufe  ,  che  preva- 
ricando rovinalfero  i  lor  clienti,  di  quello  fia  i  patroni  in 
genere  dei  quali  noi  parliamo  ,  come  alcuni  pretendono  ,  ma 
noi  volentieri  inclineremo  a  credere  comprefi  gli  uni  ,  e 
gli  altri  ,  effendo  degli  uni  ,  e  degli  altri  eguale  il  difcapito 
come  è  eguale  la  fituazione  . 

Ad  imitazione  dei  più  deboli  ,  che  in  Roma  vivevano, 
i  quali  i  più  forti  per  patroni  fi  fceglievano,  fembrami  ,  che 
le  colonie  ,  i  municip)  ,  e  le  altre  città  ancor  effe  procuraf- 
fero  qu!  avere  chi  di  loro  il  patrocinio  affumeife  ,  chi  le 
di  loro  differenze  componeffe  e  tutto  ciò  ,  che  alle  medefi- 
me  fofle  fiato  utile  praticaffe  :  Dionifio  Alicarnalf.  lib.ii. 
p.  85.  Nec  tantum,  in  ipfa  urbe  plebs  fub patriciorum  erat  pa- 
trocinio ;  fed  ir  Coloniorum  ,  ir  Sociarum  ,  atque  Amica- 
rum  ciuitatum  ,  iy  bello  fubieilarum  fuos  quaeque  habebat 

tu- 


Wtores,nc  patronos  quofcumque  ueìlet e  Romanis  :  anzi  pa- 
repoterfi  ricavare  da  Cicerone  prò  Siila  ,  che  quefti  folfe- 
ro  come  Compromiffar)  ,  fcrivendo  Tullio  :  Prlmum  omnis 
Pompeianonun,colononunque  diffentio  delata  adPAiROKoseft; 
cum  iam  inueteraffet  ,ac  multos  annos  e/et  exagitata  ,  deinde 
a  PATRONis  res  cognita  eft ,  ut  nulla  in  re  a  ceterorum  fen- 
tentiis  Sulla  dcfenferit  :  ma  ciò  apertamente  dichiara  il  me- 
defimo  Dionifio  nel  fopra  indicato  luogo  :  Et  faepe  numero 
fenatus  controuerfias  ciuitatum ,  ac  gentium  ad  earum  patro- 
nos/Ym//?f  ,  eorumque  ludi  eia  rata  babuit:  Né  il  medefimo 
Augufto    già   di   Roma  Signore  fdegnò  di  affifìere   ai  fuoi 
Clienti ,  come  ci  tellifica  Svetonio  nella  di  lui  vita  cap.  lvi. 
ndfuit,  à-  CLiENTiBvs,fccut  fcutario  cuidam  euocato  quon- 
dam fuo  ,   qui  poftulabatur  iniuriarum  .    E  Pertinace   per 
mezzo  di  Lolliano  patrono  del  di  lui  padre, che  nuli' altro 
era  fé  non  fé  mercante  di  legnami,  fi  aperfe  la  firada  all' Im- 
perio .   Giulio  Capitolino  nel  principio  della  vita  di  quello 
Principe  .  ^ 

Il  PATROCINIO  tra  i  Romani  era  un  vìncolo  ,  che  feco 
portava cofe  d.gran  momento  ancora  al  pubblico  fiato  di  Ro- 
ma .  Imperocché  fecondo  ciò,  che  narrato  ci  viene  da  Sve- 
tonio (r.^.r.ri.)  Claudius  Drujus  , /tatua /ibi  cum  diadema- 
te  adApu  forum po/a.  Italiamper  clientelas  occupare  ten- 
tami :  I  quali  clienti  erano  fempre  flati  grandemente  a  cuo- 
re alla  famiglia  Claudia,  come  quella  ,  che  da  Regille  di  Sa- 
bina :  Romam  recens  conditam  cum  magna   clientum  manu 
commigrauit,  auaore  Tito  Tatio  con/rte  Romuli:  il  mede- 
fimo  Tranquillo  fui  principio  della  vita  dell'  ifiefi"o  Tiberio . 
E  Pompeo  ancor  giovanetto  ,  avendo  il  Piceno   pieno    di 
Clienti  del  di  lui  padre,  potè  colà  facilmente  accozzare  infie- 


me 
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me  un  efercito.  Patcrcolo  Uè.ii.  cap.xxix.  n.i.fub  aduentum 

in  Italiani  L. Sullae,Gn.. Pompeiiis  eius  Pompeii filius  ,  quem 
magnificentijfunas  res  in  confulatu  gejfijje  bello  Marfico  prae- 
dixinms  xxii i.  annos  natus  .  .  .  priuatis  ut  opibus ,  ita  con- 
filiis  magna  aufiis  magnificeque  canata  exequtus  ,  ad  uindi- 
candam,  reftltuendanique  dignitatem  patriae firinum  ex  agro 
Piceno  ,  qui  totus  paternis  eius  clientelis   refertus  erat , 
contraxit  exercitum. hhhmno  da  Dionigi  d'AlicarnalTo///;.!!. 
ch'ogni  colonia,  o  città  confederata,  o   in   guerra  vinta 
fceglieva  a  piacer  fuo  fra  i  Romani  Cittadini  i  fuoi  Protet- 
tori; e  Cicerone  notò  lib.i.  offic.   ufo  elTerc  (iato  in  Ro- 
ma, che  chi  aveva  foggiogato  città  ,  e  nazioni  ne  airumeffe 
il  PATROCINIO  .  I  primarj  uomini  eran  fempre  fcelti  a  tale 
incarico,  elicndo  ,che  dovevano  i  Clienti  per  di  loro  opera, 
cffcrc    quieti  ,    e   ficuri  .   Dionifio    nel   teflè    riferito  libro 
p.  Lxxxvii.  PATRONOs  oportebat  clientibus  refpondere  de  iu- 
re cuius  illi  rudes  ejjfent  ,  ò"  abfentium  aeque  ac  praefentiunr 
curain  gerere  ,  facientes  quicquid prò  filiis  parentcs  folent fa- 
cere  ,  quod  ad  pecunias  ,  iy  pccuniarios  contraéTus  attinet  ; 
iy  lites prò  Clientibus  fufcipere ,  fi  eis  cantra  ius  in  cantra fti- 
bus  afferretur  detrimentum  ;  itemque  fi  in  ius  uocarentur  fu- 
ftinere  accufatoris  impetum  ,  ò"  ut  compendio  dicam  ,  quie- 
tem  eis  qua  maxime  opus  haberent  parare  priuatis  ,  publi- 
cifque  negotiis  .  E  Tacito  nel  j5".xxxvi.  de  Oratoribus  pone 
tra  i  motivi  della  eloquenza  Romana  ,  le   clientele  ,  delle 
quali  abbondavano  i  facondi  Oratori  :  Hi  clientelis  etiam 
exterarum  nationum  redundabant .  M.Marcello  quel  grande 
eroe  ,  che  fu  il  terzo  a  riportare  le  fpoglie  opime  di  Virdu- 
maro  a  Gio^'e  ,  efpugnator  di  Siracufa  ,  che  vivo  non  dette 

un  momento  di  tranquillità  ad  Annibale  ,  ed  a  cui  merite- 

vo- 
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-vo\e  di  meglior  fine  fece  pompofe  efequie  il  mcdefimo  Car- 

ta^'inefe  coronando  le  di  lui  ceneri  con  le  proprie  mani , 
eroicamente  affunfe  il  patrocinio  dei  Siracufani  Plutarco 
nella  di  lui  vita.  Cornelio  Scipione  fu  patrono  degl'Itali 
Appiano  Ciuìl.  Li.  Pompeo,  e  Cefarc  furono  Protettori 
di  Marfiglia  Caefar  Ciu.  Li.  Cic.  in  Pif.  &  prò  Pian.  Cice- 
rone di  Durazzo  ,  e  di  Capua  .  Lucio  Cefare  nipote  ,  e  fi- 
gliuolo adottivo  di  Augufto  di  Pifa  .  Gli  Anton)  di  Bologna  ; 
i  Giun)  di  Pozzuolo  ;  i  ClaudJ  di  Sparta  ,  e  così  delle  altre  ri- 
fpettabili  Romane  famiglie  .  Oltre  le  Provincie  intere  ,  e  le 
città  cofpicue  avevano  i  lor  Patroni  ancora  i  Collegi  Mu- 
rai. p.ciDCx.  n.i.  Arelate . 

D.  M.  e,  PAQVI  OPTATI  UBER.  PARDALAE  IllllI  AVG. 
COL.  IVL.PAT.AR.  PATRONO  EIVSDEM  CORPOR.  ITEM  PA- 
TRON. FAgRORVM  NAVAL.  VTRICLÀR  ET  CENTONAR  C.PA- 
QVJVS    EPJGONVS     CVM    LIBERIS    SVIS    Pz\TRONÓ    OPTIME 

MERITO  .  Ed  i  tre  fopracitati  marmi,  che  abbiamo  accennato 

rltrovarfi  nel  preziofo  Mufeo  dell'Emo  Sig.Card.  Aleffandro 

Albani  degniffimo  Bibliotecario  Pontificio  ,  il  Muratori  alla 

/Jrtg.  ciDCviii.  n.4.  allapj^.  ciDCx. /2.5.  alla/),  ioclxxxi  n-2. 

/7.iDCxcvii.n.4./5.iDXV.  n.2. /J.ioxxi.  n.i.  e  n.^.  ed  altrove  si 

in  quefta,  come  in  altre  collezioni  di  Grutero  ,  di  Fabretti, 

e  dei  Compilatori  tutti  di  fimili  cofe  . 

Erano  poi  quefti  patrocinii  affidati  o  femplicemente 

alla  perfona  di  colui,che  fi  pregava  volerlo  ricevere,  Grutero 

l^.ccccxLiii.  n.6.  nella  lapida  di  Nummia  Varia  Sacerdotefì!a 

di  Venere  ,  che  qui  appreffo  riporteremo  :  E  la  lamina  il- 

lufirata  dal  fopranominato  Sig.  Serra  ,  della  quale  poco  più 

innanzi  faremo  parola  ,  o  a  quella  ,  ed  alli  fuoi  difcendenti, 

come  fi  ricava  dal  fallo  riferito  dalMuratori /). ci  ocxviii. n.6. 

O  2  Ta- 


Tarenù  ^  e.  AVFIDIVM  att  icv^  IPSVM  posterosqve  svos  et 

Q^VETIVM  ATTICVM  IPSVM  POSTEROSQVE  SVOS  COLON'I  COL. 
TARENT.  SIBI  LIEERIS  POSTERiSQUE  EORVM  SVFFPvAG  ORD. 
PATRONOS    COOPTARVNT  . 

Con  innumerabili  altri  marmi  conviene  il  niccJerimo  Dio- 
nifio  di  Alicarnaffo  ,  che  nello  flclTo  luogo  pure  ci  racconta  : 
Qiiapropter per  multas  aetates pernianfit  mutua  patronorvm 
eie  cUentum  copula  ,  haucl  fecus  quam  cognatae  necejfuudincs 
pofteris  per  manus  tradita  :  Et  maxima  laus  erat  nobilium 
habere  Clientes  quam  plurimos  non  hereditariis  tantum  cUen- 
telis  conferuatis  ,  uerum  etiam  nouis  propria  uirtute  partis  : 
ìngenfque  certamen  erat  utrifque  ne  uincerentur  mutua  gni' 
tia  ,  ^  beneuolentia  ;  dum  Clientes  patronis  omnia  prò  uirill 
obfequia  praejiare  nitebantur ,  ù*  uìcijfun  patroni  nullis  cor- 
rumpi  muneribus poteranty  ut  Clientes  mole/tari fnierent  .Tanta 
illis  erat  in  omni  ulta  continentia  ,  (ir  felicitateni  uirtute  non 
fortuna  metiebantur  .  E  quelli  tali  ,  i  quali  non  erano  imme- 
diatamente eletti  PATRONI ,  ma  difcendenti  da  quefli  ,  fi  dice- 
vano PATRONI  AB  ORIGINE  Muratori  y^.cioxxxviii.  /;.i.  An- 
fani in  Frentanis  .  L.  CLATRIO  T.  F.  VIRO  SPLENDIDO  OM- 
NI BVS    HONORIBVS    IN    PATRIA    FVNCTO    CERFENTSriNI    AQVEN. 

ALBEN.  PATRONO  AB  ORIG. 

Ed  una  bafe  di  marmo  trovata  a  Pozuolo  l'anno  cidi  occhi. 
ove  fi  lec^e  .  t.  anonio  .  boionio  chrysanti  t.  anonio. 
boionio  CHRYSANTIO  PVERO  .  EGREGIO  .  AB  .  ORIGINE. 
PATRONO  •  ORDINIS  .  ET  .  POPVLI  .  OB  .  EIVS  .  INSIGNE. 
MERITVM  .  VNIVERSVS  .  ORDO  .  ET  .  POPVLVS  .  STATVAM- . 
DIGNO    .    CVRAVERVNT  . 

A  quefii  Patroni  poi  o   le  Città  ,  o   li  Collegj  inalzavano 

Statue,  0  incidevano  marmi  per  eternarne  la  memoria ,  o 

face- 


facevano  fepolcri ,  o  concedevano  altri  onori  proporzio- 
nati alle  facoltà  de'  concedenti  :  Muratori p.ciocix. ^.4.  Bae^ 
nne in  Hi/pania  .  e.  Sempronio  c   f.  qvir  lvcretio  sal- 

VIANO  IIVIR  PATRONO  ET  PRAESTANTISSIMO  GIVI  PLEBS 
C.     IPSO    OB    MERITA    EIVS    EX    PECVNIA    SVA    STATVAM    D.    D. 

E  nella  teftè  riferita  lapida  di  Pozuolo  .  Murat.  p.crocxx. 
n.i.  in  Ciuit.  Lee  q.  fabio  .  balbo  .  v.  p.  ivviro  i.  Die.' 

PATR.  MVNICI  .  TVSCVL.  TRIBVN.  MILITVM  .  LEG.  II.  AGRIP. 
C.VRATORI  ^  VIAE  .  AVO.  SALLENT.  OB  INSIGN.  IN  .  VNi- 
VERSOS  .  COLLATA  .  BENEFICIA  .  AD  .  MEMORIAM .  SEMPIT. 
LVPIENSES  .  HYDREN.    ET    .    NERITINI  .  PATRONO  OPTIMO. 

Muratori  p.ciocxi.  /z.8.  dis  manie,  sag  t.  tibilivs  .  t. 

F.  POMPT.  PRIMI  TIVVS  .  VETERAN.  COH.  VII.  PRAETORIAE ." 
PATRON.    MVNIC.    LARIN.    D.    S.    FECIT    .     SIBI     .    SVISQVE. 

L.  d.  d.  d.  Muratorip.ioxLiv.  n,i.  in nvmmiae. 

VARIAE  .  C.  F.  M.  NVMMI  .  O  .  IVSTO  .  PLEBS  .  PELTVI- 
NAS  .  PATRONO  .  OB  .  EXIMIAM  .  ADFECTIONEM  .  EIVS . 
(JVAM  .  VNICE  .  EXERCVIT  .  HVIC  .  SPLENDIDISSIMVS  .  OR- 
CO   .    BISELLIVM     .    DECREVIT   .  GVBITVMQ^VE    .    GONCESSIT    . 

L,  D.  D.  D.  0.  s.  F.  p.  s.  T.  Né  è  da  ommetterfi  in  que- 
fìo  luogo  ,  che  ancor  le  Donne  fi  eleggevano  in  patrone  , 
come  fi  ricava  da  una  lamina  di  bronzo  riportata  dalGrutero 
allap.ccccxLiii.  n.6.  la  quale  ci  dichiara  il  foggetto  della  qui 
fopra  riferita  lapida  ,  che  fu  incifU  venti  anni  ,  e  un  giorno 
dopo  la  noftra  . 

e.  VETTIO  ALTICO  .  ET.  C.  ASINIO  .  PRAETESTATO  .  COS. 
PR.  IDVS  .  APRIL.  FELTVVINl  .  VESTINIS  .  IN  .  CVRIA  .  AVG. 
ORDINEM.HABENTIBVS  .  T.  AVIDI  .  AVO  .  RESTITVTO  .  ET  BLAE- 
SIO    .    NATALE    .   AEDD.  <JQ.  SGRIBVNDO  .  ADTVERVNT  .  QVOD  . 

VNI VERSI  .  VERBA  .  FECERVNT  . 

NVM- 
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NVMMIAM  .  VARIAM  .  C.  F.  SACERDOTEM  .  VENERIS  .  FE- 

LICI3  .  EA  .  ADFECTIONE  .  ADQVE  .  PRONO  .  ANIMO  .  CIRCA  . 
NOS  .  AGERE  .  COEPISSE  .  PRO  .  INSTITVTO  .  BENIVOLENTIAE  . 
SVAE  .  SICVT  .  ET.  PARENTES  .  EIVS  .  SEMPER  .  EGERVNT  .  VT. 
MERITO  .  DEBEAT  .  CONSENS  .  VNIVERSORVM  .  PATRONA  . 
PRAEFECTVRAE  .  NOSTRAE  .  FIERI  .  QVO  .  MAGIS  .  MAGISQVE 
HOC.HONORE  .  QVI  .  EST  .  APVT  NOS  POTISSl  MVS  .  TANTAE  .  CLA*. 
RITATI  ,  EIVS  .  OBLATO  .  DIGNATIONE  .  BENIGNITATIS  .  EIVS  . 
GLORIOSE  .  ET  .  IN  .  OMNIBVS  .  TVTI  .  AG  .  DEFENSI  .  ESSE  • 
POSSIMVS  .  Q.  D.  E.  R,  F.  P.  D.  E.  R.  I.  C. 

PLA.CERE  .  VNIVERSIS  .  CONSCRIPTIS  .  NVMMIAE  .  VA- 
RIAE  .  C.  F.  SACERDOTI .  "VENERIS  .  FELICIS  .  PRO  .  SPLENDORE. 
DIGNITATIS  .  SVAE  .  PATROCINIVM  .  PRAEFECTVRAE  . 
NOSTRAE  .  OFFERRI  .  PETlQVE  .  AB  .  EIVS  .  CLARITATE  .  ET  . 
EXIMIA  .  BENIGNITATE  .  VT  .  HVNC  .  HONOREM .  SlBl .  ,  A. 
NOBIS  .  OBLATVM  .  LlBENTl .  ET  .  PRONO  .  ANIMO  .  SVSCIPERE. 
ET  .  IN  .  SINGVLOS  .  VNIVERSOSQVE  .  NOS  .  REMQVE  ,  PVBLI- 
CAM  .  NOSTRAM  .  IN  .  GLIENTELAM  .  DOMVS  .  SVAE  .  RE- 
CIPERE  .  DIGNETVR  .  ET  .  IN  .  QVIBVSCVMQVE  .  RATIO  .  EXE- 
GERIT  .  INTERCEDENTE  .  AVCTORITATE  .  DIGNITATIS  .  SVAE  . 
TVTOS  .  DEFENSOSQVE  .  PRAESTET  .  TABVLAMQVE  .  AENEAM. 
HVIVS,  DECRETI..  VERBA  .  CONTINENTEM  •  OFFERRI  .  EI  .  PER. 
AVIDIACCVM  .  RESTITVTVM  .  ET  .  BLAESIVM  NATALEM  .  QC^. 
ITEM  .  NVMISENVM  .  CRESCENTEM   .  ET  .  FL  .  PRISCVM  .  PRI- 

MOREs  .  ORD  .  N  .  viROS  .  cENsvER  .  Abbiamo  riferito  per 
ilìefo  tutta  quefta  lamina  ,  e  perchè  è  belliffima  ,  e  perchè 
fpiega  molti  officj  ,  che  i  patroni  dovevano  a  Clienti ,  e 
perchè  finalmente  abbiamo  fcontrato  rare  ifcrizioni  ,  le  qua- 
li mofìrino  eflere  flate  dichiarate  le  Femmine  patrone  . 

OB 
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OB  MVLTA ,  ET  EGREGIA  EIVS  IN  SING VLOS 
VNIVERSOSQVE  MERITA. 

Per  li  molti  ,  ed  egreg)  di  lui  meriti  verfo  ciafcheduno 
in  particolare  ,  e  verfo  tutti  in  genere  . 

Quella  fi  può  confiderare  come  una  formula  decorofa  ai' 
PATRONI,  che  fi  elegevano  ,  i  quali  dovendo  i  Clienti  cer- 
care di  rendere  verfo  di  fé  più  propizj  ,  che  poflìbil  folle  ,  li 
blandivano  con  parole  onorifiche,  ed  atte  a  concìliarfi  il  di 
loro  amore  .  O  fi  può  prendere  per  un  attefiato  di  leale  gra- 
titudine, efi^endo  che  effettivamente  i  medefimi  patroni  pri- 
ma di  efler  tali  fi  follerò  diportati  affai  bene  verfo  coloro  , 
che  per  protettori  li  fceglievano  .  Quale  delle  due  fen- 
tenze  abbracciar  fi  debba  nei  nofiro  cafo,io  non  faprei  con 
precifionc  decidere  ,  e  ficcome  la  nofìra  lamina  chiaramente 

dice  GB  MVLTA,  ET  EGREGIA  Ixr  SINGVLOS  VNIVERSOSQVE  ME- 

RITA  ,  fintantoché  il  contrario  non  n  provi  ,  mi  piace  cre- 
dere il  nofiro  M.  PVDENTE  uomo  veramente  onefìo  ,  ed  ama- 
hìk  ai  CLVNiEsi  ,  i  quali  ricevuto  certamente  da  lui  avranno 
prove  non  equivoche  di  onefli  modi  ,  ed  amorevolezza 
avendo  avuto  il  medefimo  fpaziofo  campo  di  cfercitare  que- 
fìc  luminofe  prerogative  dei  fuo  beli'  animo  per  la  carica 
di  LEGATO  della  legione  clavdia  vincitrice  ,  che  foflene- 
va  ,,  o  fi  '  .glia  quella  riguardare  come  relativa  "alla  femplice 
giurifdizione  di  legato,  nella  quale  fantamente  fi  era  potuto 
diportare  ,  o  fi  voglia  aver  rifleffo  alla  giudicatura  ,  che,  co- 
me di  fopra  accennammo  ,  aveva  p'otuto  efercitare  ,  ed  in 
quefta  con  illibatezza  ,  e  difintereffe  aveva  potuto  adempiì-e 
al  fuo  dovere  ,  o  fi  voglia  finalmente  riflettere  alle  officiofi- 

tà. 
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tà  ,  con  cui  fi  era  potuto  cattivar  gì'  animi  dei  clvniesi  ,  i 
quali  innamorati  comunque  dei  fuoi  pregj  lo  hanno  fra  tanti 
fcielto  in  PATRONO  . 


§.  XIII. 


DE    MESSI    CHE    SI    SPEDIVANO    PER    CONCLVDERE 
IL    PATRONATO. 

PER  LEGATVM  VAL.  MARCELLVM  CLUNIEN- 
SEM. 

Per  mezzo  di  Val.  Marcello  Cluniefe  a  tale  effetto 
Legato  . 

Coloro,!  quali  erano  fpediti  Legati  per  sì  fatte  funzioni 
alcune  volte  erano  più  d'uno  come  dalle  furriferite  Ifcrizioni 
dell'Emo  Sig.Card.Aleffandro  Albani  in  quella  di  CoretioVi- 
Torino  :  Cenfaemnt  piacere  Coretio  Vi&orino  Patrono  N.  N. 
tabul.  aeream  continentem  uerba  decreti  nofiri  offerri  per  Vef- 
fidium  Fortunatum  Cornelium  tertiiim  QQ.  Publilium  Maxi- 
mlnuin  Aurelìuin  Vrfinum,  Valeriumlujtum  Locceìum  Mercu- 
riolem  .  Antiftium  Maximum  0c7aiiium  Clementem  Petronium 
Felicem  .  Vejfidium  Filoquirium  .  OéTatiium  Taurum  Sarte- 
mi  Superuin  .  Vejffidium  Verecundu  Statium  Faiiftwn  lega- 
Tos  .  Nella  feconda  di  Coretio  Fufco  :  quo  lautius  ,  atque 
Pulchrius  digne  honorem  /ibi  oblatum  fujcipere  dignetur  decre^ 
tum  ,  ir  in  tabula  aerea  perfcriptum  eifque  ,  ir  a  nobis  profe- 
ffum  efi  LEGATOsqv^Jieri placuit  liane  tabulam  dìgr.e  profe- 

qui .  Satrius  Acilius  .  Satrius  Clemens  V.  Oefidmus  Megelli- 

nus 
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nus^VnJfidenus  Verinus  ;  Cafidius  Seuerus  ;Aeldius  Primus  ; 

Heldiiis  Peregrìnus  ;  Brittius  Maximus  lAelcus  Honoratus  ; 
Proluius  Hilarinus;  Aetrius  Terminalis  ;  Gauìus  Feliciffimus; 
Satrius  lanuarius;  CafidiusRomulus;  Aetrius  Verna  ;  Satrius 
Vrfus  :  Nella  terza  poi  del  medefimo  Corezio  Fufco  :  lega- 
TOSQVE  in  eam  rem  fieri  qui  digne  profequantur  Neratiuin 
'Ampliatum  ;  Orpium  Vertatem  ;  lulium  Martialem  ;  Caft- 
dium  Rufinuin  .  Bebidium  lenuarium  .  Aetrium  Romanurn  ; 
Cafidium  luftijjimum  ;  Satrium  Verecundum  ;  Statium  Velo- 
cem  Veturi  Celerinu  :  Alcune  volte  meno  ,  come  in  quelle  di 
Silio  Aviola  ,  delle  quali  fopra  abbiamo  fatto  parola  .  ege- 

RVNT  BANNO  HIMILIS    F.  SVFES  AZDRVBAL  BAISILIECIS    F.  IDDI- 

BAL   BosiHARis  F.  LEG.   E   nell'altra:    egervnt  LEGATI 

AZRVBAL    SVFES  .  ANNOBALIS   F.  AGDIBIL  BONCARTH  IDDIBALIS 

■» 
F.  RISVIL  ....  NNO  AZRVBALIS  ,  .  .  .  I  AMMICARIS  F.  AGDI- 
BIL ....  L.  BALiTHONis  F.  siRNi  .  Nel  noftro  bronzo  veggia- 
mo  il  folo  Valerlo  Marcello-,  come  in  quelli  riferiti  dal  Mu" 
ratorip.cioLxxiii.  n.6.  TIP.I  nPOTSAEIS  Ano  OATM- 
nOT  nATPHNI  KAI  ETEPrETHI  nPESBETONTOS 
AHM04>IA0TAZKAHniAA0T.  Id  eft .   filioabolym- 

PO  PATRONO,    ET  BENEFACTORI  LEGATIONEM  AGENTE  DE- 

MOPHiLO  AscLEPiADis.  Muratori ;?.ciDLxxiv.  «.7.  Prufienfes 
ab....  F.  LIO  ...  NO  PATRONO  et  benefactori  lega- 

TIONEMFVNGENTE  ARTEMIDORO  FILIO  ARTEMID0RI  .  Tini... 

NOI  nATPP.NI  KAI  ETEPTETHI  AIAnPESBETON- 
TOS  APTEMIAP.POT  TOT  APTEMIAP-POT  .  Ed  in 
una  di  Silio  Aviola  .  e.  silivs  c.  f.aviola  eos  posteros- 

QVE  EORVM  INFIDEM  CLIENTELAMQVESVAMRECEPIT  AGEN- 
TE celere  milchonis  gvlalfae  FILIO  svfete  .  Lo  che 
non  ci  ha  a  forprendere  attefa  la  lontananza,  dalla  quale 

P  era 


era  Inviato  a  e.  mario  pvdente  corneliano  .  Quello  , 
che  fi  ha  da  fapere  fi  è  ,  che  quefto  Valerio  Marcello  di- 
ftinto  Perfonaggio  doveva  elTere  in  clvnia  ,  elTendo  che 
quelle  perfone,che  deftinate  venivano  a  tale  effetto  uomini  i 
più  ragguardevoli  eran  Tempre  ;  come  manifeftamente  appa- 
rifce  dalle  teflè  indicate  Ifcrizioni ,  e  fpecialmente  da  quella 
della  Città  Apiria  ,  della  Città  Sagitana  ,  della  Città  di  Te- 
raetra  ,  ove  cfpreffe  fono  le  rifpettabili  Magiftrature  ,come 
quelle  di  Confoli  ;  Queftori  &c.  da  quei  Legati  foflenute  , 
e  come  in  quella  di  Pretoniano,  che  qui  fotto  riporteremo, 
dalle  quali  fi  può  fare  argomento  alli  perfonaggi  ,  che  nelle 
altre  lapide  fi  trovano  fenza  individuarvifi  le  qualità  loro  ;  le 
quali  cofe  fi  ha  ad  intendere  effere  accadute  il  più  delle  vol- 
te ,  perchè  fappiamo,  che  le  medefime  popolazioni  libere  ,  e 
confederate  ebbero  la  temerità  di  fpcdire  a  Roma  per  loro 
LEGATI  perfone  di  genere  libertino  ;  lo  che  fu  ad  Augufla 
d' impulfo  di  togliere  a  sì  fatti  legati  l'onorificentifllmo  po- 
fto  nel  teatro ,  come  fi  raccoglie  da  Svetonio  •  Lib.u.  c.xliv. 
Romae  legatos  Llberarum  ,  Sociarumque  gentium  in  orche- 
Jira  confiftere  uetiii't,cuin  quofdam  etiam  Libertini  generis  mittl 
deprehendijjet .  Il  che  a  giorni  di  Claudio  andò  in  difufo,  come 
dal  medcfimo  Svetonio  fi  rileva  .  Cap.xxv.  lib.x.  Germano- 
rum  LEGATis  in  orchejira  federe permifit . 

Siccome  poi  quefte  date  Ambafciaric  non  erano  di  pic- 
ciola  fpcfa  attefi  i  viaggi ,  e  la  proprietà  ,  colla  quale  fi  do- 
vevano equipaggiare  i  Legati  deftinati  per  far  comparfa  in 
una  Roma  padrona  allora  del  mondo  intero  ,  è  da  indagarfi 
chi  fomminifìrar  doveva  il  danaro  ,  ed  io  credo,  che  quella 
data  Città,  o  Provincia,  che  inviava  gli  Ambafciatori  ad 
agire  una  cofa  a  fé  medefima  proficua  dovelfc  foccombere  a 
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ciò  ,  che  era  neceffario  ,  e  di  quefto  tanto  più  volentieri  mi 
perfuado  ;  quanto  che  la  natura  della  cofa  fembra  efigerlo, 
e  fpecialmente  perchè  nei  marmi  fcontriamo  non  una  fola 
volta  LEGAZIONE  GRATviTA  come  nel  Sepolcro  di  C.  Vale- 
rio Prctoniano  riferito  dal  Grutero  pag.ccccLXKix.  num.S. 
Medlolani.  d.  m.  e.  valeri  petroniani  decvr  pontif.  sa- 
CERD.  IVVEN.  MED.  CAVSIDIC.  QVINQ.  GRATVIT.  LEGA- 
TION.    VRBIC.    ET    PEREGRIN.    PRO.    REP.    SVA.    FVNCT.    &C. 

Ed  altrove  .  E  fpelfe  volte  non  uno  ,  ma  moki  intraprende- 
vano quefto  incarico  gratuitamente, come  nella  prelodata  In- 
fcnzione  di  Valerio  Proculo  riferita  dal  Grutero /j.ccclxii. 
n.i.  ove  :  In  quam  rem  gratvitam  hEGAi:ioi^EM  fufcepenmt 
Infteìus  Renatus  ,  (/7  Apollonius  Gallentiw!  Duoinri  .  T. 
Aeliiis  Nicoginus  .  Et  Aelius  Fauftinus  Aediles  .  L.  Aelius. 
Optatianus  CTimmarianus .Flauius  Secundinus  Domitlus.Opta- 
tianus .  Aeinlluis  Nemgonius .  Acmilius  T.Tracius  .  Statilius 
Secundianus.  Fl.PP.  ir  unluerfus  Ordo  .Muratori;?. cidxlviii. 
n.4.  LEGATIONE  GRATVITA  apud hadrianvm, 

et    APVD    AMPLISSINVM    ORDINEM  de  .   .  .  LIB.  REDHIBENDIS. 

la  quale  formula  ci  dà  ad  intendere  ,  che  quel  tale  ,  che  le- 
gato fu  eletto  ,  €  del  quale  nel  faffo  fi  parla,  faceffe  il  tutto  a 
fue  proprie  fpefe  .  Dove  dunque  non  fi  trova  appofla  una 
si  fatta  efpreffione,  fembra  ragionevole  argomento  il  contra- 
rio ,  dal  che  dedur  fi  può,che  il  noftro  Valerio  Marcello 
veniffe  in  Roma  fopra  quefto  medefimo  monte  a  fpefe  de'cLv- 
NiEsi .  La  Romana  Republica  poi  con  tanta  prudenza  aveva 
prò  veduto  a  si  fatte   legazioni ,  quanta  ne  apparifce  dalle 
parole  di  Fabricio  ,  che  Dionifio  d'Alicarnaifo  induce  par- 
lando con  Pirro  .   V.  excerpt.  Legatio  :  nec  eft  quod  conque- 
•      rar  de  fortuna  mea  nel  in  publicis ,  uel  In  priuatis  negotiis . . . 
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nec  enim  ulUus  noftrum  fortunas  grauat  Romana  Refpublica 

ut  oline  nonnullae  ,  in  quibus  publicoe  opes  exiguae  funt  ^nt 
priuatae  copiofae  :  feci  ipfa  iis  qvi  pvblica  mvnia  capes- 

SVNT    OMNIA    SVPPEDITAT   QVIBVS    INDIGENT   SPLENDIDE    MA- 

GNiFicEQVE  svMPTvs  PRAEBENs  ;  itaut  ad  praechros  hono' 
res  iOC  dignitates  non  minus  pauperrimo  culque ,  quam  ditif- 
fimo  pateat  aditus  ;  fed  omnes  Romani  ,  qui  quidem  ab  uir- 
tutem  talibus  honoribus  d  igni  funt  Inter  fé  fini  aequales .  Dum 
ergo  quod  ad  haec  attinet  mea  pauperis  conditio  non  deterior 
eft  quam  eorum,qui  multa  pojfident,  cuius  nam  iniuriae  fortu- 
nam  incufauerim^ 


§.  XIV. 

DELLA    STIPULAZIONE. 

Quantunque  i  più  gravi  ,  e  rirpettablii  uomini  fem- 
pre  mai  di  avvifo  fieno  flati,  che  la  Romana  Legislar 
zione  prelTo  che  in  ogni  parte  abbondale  di  preci- 
fione  ,  di  equità  ,  di  giufìizia  ,  e  di  sì  profonda  perizia  dell' 
uman  cuore  ,  che  reputar  fi  poteffe  un  perfetto  cfìratto  del- 
la morale  Filofofia  ;  forfè  nulla  di  meno  in  quefti  ultimi  tem.- 
pi  una  malnata  generazione  di  fpiriti  incontentabili  ,  i  quali 
entro  fé  fteflì  nutrendo  venefìci  germi  d' interminabili  vizj 
di  malavoglia  fi  addattono  a  tutto  ciò  ,  che  in  qualunque  ma- 
niera refpira  ordine  ;  e  perchè  mifurano  gli  altri  tutti  da  fé 
medefimi  ,  e  calcolano  la  debolezza  delle  proprie  forze  vitu- 
perano tutto  quello  a  cui  giugnere  difperano  «,GouA/c«  yd? 

7ro?^x  (iXccTTTO'jTtM  fipoTÒi  .  E  dopo  avcF  richiamato  in  dubbio 

i  fat- 
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i  fatti  più  inconcufn  ,  come  quelli, che  pofano  fulla  autorità 
degli  Storici  più  accreditati  ,  non  folo  non  fi  contentano 
tacciar  quefti  di  adulatori  ,  ma  fpargono  fu  i  medefimi  la  tac- 
cia infamimma  di  calunniatori  ,  e   tanto  oltre  fpingono  la  di 
loro  temerità  ,  che  approflìmar  tentano  a  nofìri  giorni  i  fé- 
coli   mitologici  ;  e  con  maniera  incivile  ,  e  non  più  udita 
baldanza  fenza  punto  curarfi  dei  precetti  di  buona  critica  ,  e 
ponendo  affatto  in  non  cale  le  regole  più  ovvie  dell'  arte  di 
ragionare ,  dai  loro  folitar;  gabinetti  ,  immerfi  nel  malumore 
lor  cagionato  dalle  indigeRioni  delle  continue  crapule  ,  e 
dalla  impotenza  dello  sfogo  delle  tante  ,  e  si  perverfe  paflio- 
ni  motteggiando  cenfurano  le  più  mature  ,  e  più  fante  deter- 
minazioni   cribrate  dalla   probità  ,  dalla  faviezza  ,   e  dalla 
efperienza  di  tanti  uomini  venerabili  per  ogni  afpetto  .  Ma 
si  fatti  veleaofi  animali  quanto  conia  diloroapparifcente  no- 
vità adefcano  il  libertinaggio  della  mal  configliata  gioventù, 
altrettanto   muovono  la  bile  agli  uomini  faggi  amatori  della 
verità  ,  e  dell'  ordine  .  Non  fono  quefli  tanto  fpaventati  da 
i  di  loro  ardimentofi  ccceffi  centra  gli  Storici  ,  ed  i  Giure- 
confulti  Romani  ,  quanto  deplorano  con  lagrime  amariflìme 
la  contaggiofa  sfrontataggine,  con  cui  nefariamente  dogma- 
tizzano contra  le  cofe  più  venerabili  e  facre  ,  e  fotto  ma- 
fchere  pericolofiffime  fi  fludiano  dare  alle  medefìme  un  giro 
di  vellicante  ridicolo  ,  e  di  feducente  improbabilità  .  Ma 
non  effendo  quefìo  il  campo  ove  batter  ci  dobbiamo  con  si 
fatta  genia  ,  noi  feguitaremo  i  giuftiffìmi  penfamenti  de'  no- 
fìri  onorati  maggiori  prezzando  affaiffimo  la  Romana  Legisla- 
zione ,  e  fofìenendo  ,  che  con  ogni  ragionevolezza  fia  fìato 
da  quella  ftabilto  ,  che   niuno  foffe   civilmente  obbligato  da 
una  nuda  convenzione  ,  acciocché  una  qualunque  promefla 

mol- 
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molte  volte  inconfideratamente  avanzata  non  afìringeiTe  il 
promittente  all'adcmpinìento  della  medcfima  . 

Oltre  dunque  raffenfo,  che  naturalmente  efplorar  fi  do- 
veva da  coloro, che  in  patroni  elegger  fi  deriderava,acciò  del 
medefimo  coftaffe,neceffario  era  un  qualche  documento  ,  da 
cui   agevol  foffe  provare  il  patronato  .  E  ficcome  quefto 
contratto  era  in  realtà  un  contratto  verbale,abbifognava  del- 
la STIPVLAZIONE  ,  e  ciò  cfeguito  fi  vede  nelle  famofc  tavole 
di  bronzo  di  Silio  Aviola  riferite  dal  MaiTei  ,  e  da  noi  altre 
volte  lodate  ,  come  ancora  da  quelle  di  Valerio  Proculo  ri- 
portate da  Grutero  /j^g-.cccLxii.  n.i.  ed  in  molte  altre  ,  le 
quali  per  brevità  tralafciamo  ,  dove  patentemente  fi  ha  la  in- 
terrogazione ,  e  la  rifpofla  ,  e  dalle  quali  apprendiamo  ,  che 
in  fimili  contratti  fi  ufava  tutto  ciò  ,  eh'  era  ftile  ufarfi  nelle 
STiPVLAZiONi  ,  indicandocelo  in  fpccial  modo  <e  formule  , 
che  nelle   medefime   leggiamo  :  qvi  ab  ed  impetrent  in 

CLIENTELAM  AMPLISSIMAE  DOMVS  SVAE  MVNICIPIVM  NO- 
STRVM  RECIPERE  DIGNETVR  PATRONVMQVE  se  COOPTARl  : 
PETENDVM(^VE  ab  EO  LIBENTER  SVSCIPIAT  COLLEGII  NO- 
STRI PATRONAL.  HONOREM  :  Q\0  LAVTIVS  ATQVE  PVLCHRIVS 
DIGNE  HONOREM  SIBI  OBLATVM  SVSCIPERE  DIGNETVR  :  PE- 
TIQVE    AB  EO    HANG    GBLATIONEM    NOSTRAM    LIBENTI   ANIMO 

SVSCIPERE  DIGNETVR  :  Conclufa  poi  la  fiipulazione  ,  fi  pre- 
fentava  dai  mefiì  ,  o  ai  melTi ,  vario  potendo  eiTere  fiato  fu 
di  ciò  lo  lìile  ,  perchè  in  quella  di  Nummia  Varia  ,  ed  in 
quella  di  Corefio  Vitorino  fi  dice,  che  i  Clienti  offrirono  le 
tavole  Ofpitali  ai  Patroni  :  tabvlam  aeneam  contpnen- 
TEM  VERBA  DECRETI  N.  OFFERRI ,  nella  fcconda  di  Corefio 
Fufco  hanc  tabvlam  DIGNE  PROSEQVi  :  ed  altrove  diver- 
fumente  :  11  monumento  di  bronzo  ,  o  di  altra  materia,  che 


il  più  delle  volte  dedotto  anch'efTo  era  in  contratto  ,  acciò 
rimaneffe  in  cafa  del  Patrono  .  Quello  fi  rileva  dalla  tavola 
di  bronzo  ,  che  lì  conferva  nella  galleria  di  Firenze  /ìam- 
pata  non  fenza  errori  dal  Grutero  :  qvi  ab  eo  impetrent 

IN  CLIENTELAM  AMPLISSIMAE  D0MV3  SVAE  MVNICIPIVM  NO- 
SmVM  RECIPERE  DIGNETVR  PATRONVMQVE  SE  COOPTARE 
TABVLA  HOSPITALI  INCISA  IN   DOMO    SVA    POSITA  PERMITTAT  - 

e  da  un'altra  tavola  parimenti  di  bronzo  trovata  in  Regio.' 
e  riportata  dal  medefimo  Grutero  pag.  cioci.  n.i.  peten- 

DVMQVE  AB  EO  LIBENTER  SVSCIPIAT  COLLEGII  NOSTRI  PA- 
TRONAL.  HONOREM  TABVLAMQVE  AEREAM  CVM  INSCRIPTIO. 
NE.HVIVS   DECRETI    NOSTRI   DOMO   EIVS   PONI  CENSVERVNT  J 

E  Budeo  oirerva,che  in  quefla  fpecie  di  contratti  tra  i  Pa- 
troni ,  ed  1  Clienti  fi  ufava  la  medefima  formaUtà  di  paro- 
le :  Dccebanìur  autem  IIU  conferre  fé  infidem,  iy  cUentelam 
PATRONORVM  ,  PATRONI  autem  dlcntes  in  fidem  reclpere  : 
Ed  evidentemente  ancor  ciò  rifulta  dalla  altre  volte  acen- 
nata  ifcrizione  del  Popolo  Boccoritano  ,  che  qui  fotto  ai 
§^  XVI.  per  diftefo  riferiremo  per  fare  fulla  fpiegazione  della 
medefima  alcune  animavverfioni  . 

Fu  ciò  faggiamente  dai  Giureconfulti  determinato  per 
evitare  una  infinità  di  liti  ,  le  quali  conviene  al  poffibile  mi- 
norare per  il  buon'ordine  della  focieià  .  Ritrovarono  dun- 
que quefìi  una  convenzione  ,  la  quale  fi  doveva  concepire  , 
ed  efeguire  in  alcune  determinate  maniere  ,  e  forme ,  che' 
voJlero  ferviffero  di  contrafegno  immancabile  della  determi- 
nazione dell'animo  ,  di  chi  prometteva, e  quefta  chiamaro- 
no STiPVLvzioNE  ,  e  definirono  la  medefima  :  Contra&us 
conftans  ex  interrogatìone  ,  b-  refponfione  certis  uerbis  con- 
cepta  ;  ed  abbenchè  neceffitati  noi  fiamo  di  fervirci  di  pa^ 
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role  quafi  in  ogni  contratto  ,  non  odante  le  parole  non 
appartengono  fé  non  fé  nella  stipvlazione  alla  fofianza  del 
niedefimo  ;  donde  la  maggior  parte  dei  Giureconfulti  ragio 
nevolmente  concludono  effere  quefla  un  contratto  di  dirit- 
to civile  .  Dalle  quali  cofe  s'  induce  ,  che  conviene  tiare 
alla  forma  dai  Legislatori  alla  medcfima  prefcritta  ,  in  modo, 
che  inutile  è  la  stipvlazione  fé  congruentemente  alla  interro- 
gazione non  fi  rifponde  ^.  v.  Tit.xx.  lib.iil.  Inftitut.  Siamo 
ammoniti  di  riflettere  ,  che  fé  alcune  volte  la  rifpofta  non 
è  del  tutto  per  l'appunto  corrifpondente  alla  propofia  , 
dobbiamo  confiderare  in  che  quella  differenzi  ,  fé  nella 
cofa,  o  nella  quantità  ;  quando  però  fi  rifponde  ,  o  di  più, 
o  di  meno,  fu  fìabilito  ,  che  la  fiipulazione  valefle  a  tenore 
della  rifpofia  ,  o  della  petizione  ,  che  congruenti  fra  di  loro 
foffcro  :  come  fé  io  domando  dieci  ,  e  Cajo  mi  promette 
venti ,  fi  crede  la  fiipulazione  \'alida  per  li  dieci  ,  e  fé  Ca)o 
promeffo  mi  avcffe  cinque  ,  valida  per  li  cinque  ,  Ulplano 
nella  Leg.  I.  §.^.fiftipu!anti  D.  de  uerbor.  oblig.  Si  ftipiilanti 
milìi  DECEM,ru  viGiNTi  refponcleas  non  ejje  contraftani  obli- 
gationcm  nifi  in  decem  confìat .  E  contano  quoque fì  me  vi- 
GiNTi  interrogate  tu  decem  refponcleas  obligatio  nifi  in  de- 
cem non  erit  contra&a  ;  licet  enim  oportet  congruere  fum- 
mam  ,  attamen  manifeftum  eft  viginti  ,  ò-  decem  ineffe '. 
imperocché  per  la  natura  della  stipvlazione  ,  la  quale  de- 
fidcra  la  interrogazione  precedente  non  conviene  ,  che  fi 
contragga  obligazione  in  ciò,  fu  di  cui  non  è  caduta  la*  in- 
terrogazione ,  benché  la  promeffa  piaccia  allo  interrogante; 
come  al  contrario  non  conviene  ,  che  quello  ,  il  quale  ri- 
fponde rimanga  obligato  in  più  di  quello, che  lui  piace  quan- 
tunque la  rifpofta  non  contenti  l' interrogante  . 

5.  XV. 
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§.  XV. 

CONCLUSIONE. 

REfta  dunque  dalle  notizie   fin  qui  addotte  chiaro  ì 
che  la  nolìra  Lamina  fi  foieva  chiamare  ospitale  , 
manifefta  la  epoca  della  medelima ,  la  forza  di  quelle 
parole  concilivm  conventvs  ,  fappiamo  cofa  foffero  i  con- 
venti ,comc  il  governo  della  spagna  folTè  amminifirato  , 
e  come  quella  folfe  divifa  ,    e   che  non  nella  fola  Spagna 
fi  trovavano  quelli  conventi  ,  ma  ancora  altrove  ,  e  che 
in  alcuni  luoghi  a  differenti  effetti  fi  convocavano  ,  abbia- 
mo  una  chiara  idea  della  situazione  di  clunia,  della  di 
lei  ampiezza,  delle  di  lei  prerogative  ,  fé  f offe   colonia, 
o  municipio  ,  e  quanta  giurifdizione  otteneffe  il  di  lei  con- 
vento .   Conofciamo  la  carica  di  g.  mario  pvdente  cor- 
NELiANO  ,  la  quale  era  l'effere  di  legato   della  legione 
clavdia  vincitrice  ,  e   confequentemente  non  folo  uomo 
rifpettabile  per  la  fua  propria  nafcita,ma  per  V  impieghi  da 
lui  fofìenuti  .  Vengono  fcifrate  le  fìgle  C.  V,  ch'erano  forfè 
il  nodo  della  difficoltà  di  quella  Lamina  ,  e   concludentc- 
menre  provato  doverfi  interpretare  clavdia  vincitrice  , 
e  non  mai  uomo  chiarissimo.  Siam  podi  al  giorno  dell'of- 
ficio dei  LEGATI  negl'eferciti, della  di  loro  autorità  ,  come 
foffero  eletti  ,  quali  infcgne  portaffero  ,  quanti  foffero  ,  fé 
gìudicaffero    le   caufe   dei  provinciali,  fappiamo   la  grande 
quantità  dei  patroni,  la  di  loro  origine  ,  i  di  loro  officj , 

da  chi  foffero  fcelti  :  I  patronati  personali  ,  ed  i  trafmif- 

q  fivi. 
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fivi  ,  che  chiamavano  ab  origine  ,  quando  fi  ottenevano 
dai  pofteri  di  quelli  ,  che  direttamente  erano  fiati  eletti , 
eofa  da  Clienti  a  patroni  fi  preftaffe  ;  in  qual  modo  folle- 
rò dalle  città  fcelti  ;  i  messi  ,  che  da  quefte  loro  fi  fpedi- 
vano  ,  quanti  follerò  ,  di  qual  dignità  ,  a  fpefe  di  chi  in- 
traprendeffero  l'ambafcerla,  e  come  finalmente  fi  ce  nclu- 
deffe  il  PATRONATO  .  Onde  ora  fembra,  che  fenza  incontrar 
la  menoma  difficoltà  fi  polTa  quefla  ancor  da  meno  efercitati 
nella  Romana  erudizione  a  queflo  modo  fpiegare  . 

Sotto  l'Imperio  di  M.Aurelio  Severo  AlelTandro  (ot- 
tenendo il  Confolato  cfTo  fenza  Collega)  che  coincide  per 
lo  appunto  con  l'anno  di  nofira  falute  ccxxii  (alli  xiii.  dì 
Aprile,  tutti  i  popolijche  dipendevano  dal  Convento  di  clu- 
wriA  (Città  della  Spagna Tarraconefe  ,  ove  il  magilìrato  Ro- 
mano fiflato  aveva  la  propria  udienza)  fi  eleflero  per  patro- 
no (  per  di  loro  Protettore  o  Avvocato  in  Roma  in  tutti  f 
di  loro  affari  )  Cornelio  Pudente  adottato  nella  famiglia 
Maria,  legato  della  legione  clavdia  vincitrice  ,  e 
non  ioìo  la  di  lui  pcrfona  vollero  ,  che  aveffe  un  tale  inca- 
rico ,  ma  determinarono  ,  che  ancora  i  di  lui  difcendenti 
fofl"ero  patroni  nati  per  i  molti  ,  ed  egreg)  meriti ,  che  fi 
era  fatto  con  tutti  (  i  quali  confifier  dovettero  nella  buona 
maniera  ,  con  cui  Pudente  fi  era  in  clunia  diportato  tanto 
nei  comando  ,  quanto  nella  giudicatura)  ed  inviarono  que- 
llo loro  atto  di  elezione  in  Roma  ('per  mezzo  di  Valerio 
Marcello  di  loro  McfTo  ,  e  Cittadino  )  il  quale  a  fpefe  di 
clunia  avrà  fatto  fimile  prefentazione  ,  ed  il  quale  doveva 
elTere  pcrfona  affai  dilìinta  nella  fua  Patria  . 


§.  X\rj. 
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§.  XVI. 


ALCUNE  OSSERVAZIONI  SU  LA  ILLUSTRAZIONE  DELLA 

LAMINA  BOCCORITANA 

DEL  SIGNOR  DOTTOR  BONAVENT\^RA  SERRA  y  FERRAGUT 

Maeftro  en  artes  ,  Doftor  en  ambos  Derechos 

Excathedratico  de  Canones  ,  ij  Chronijta 

General  del  Rei/ no  de  Mallorca  . 


M.  AEMILIO  LEPIDO  L.  ARVNT. 

•  COS 

O  •         K  .  MAIS  O 

EX  .  INSVLA  .  BALIARIVM  .  MAIORE  .  SENATVS 
POPVLVSQVE  .  BOCCHORITANVS  .  M  .  ATILIVM 
M  .  F  .  GAL  .  VERNVM  .    PATRONVM  .  COOPTA 
VERVNT . 
M  .  ATILIVS  .  M  .  F  .  GAL  .  VERNVS  .  SENATVM 
POPVLVMQVE  .  BOCCHORITANVM  .  IN  .  FIDEM 
CLIENTELAMQVE  SVAM  .  SVORVMQVE  .  RECEPIT 
EGERVNT 
Q  .  CAECILIVS  .  QVINCTVS 
C  .  VALERI VS  .  INCESTA 
PRAETORES 

o  o 

Da  ciò  ,  che  fiam  per  dire,  preghiamo  la  cortesia  del  Si- 
gnor Serra  ,  e  la  benignità  dei  Lettori  di  non  voler  dedurre 

Q  2  nel 
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nel  noftro  animo  vaghezza  di  mordace  cenfura  contro  chi 

non   abbiam  la   forte   di   neppur  perfonulmente  conofcere  ; 
perchè  lungi  dal  biafimare  le  onorate  fatiche  di  qucfìo  lette- 
rato noi  le  apprezziamo  moltiflìmo  ,  come  quelle  ,  le  quali 
ci  danno  manifefìamente  a  vedere  il  di  lui  trafporto  per  lo 
fìudio  delle  belle  lettere  ,  e  ci  afficurano  volerci  arricchire 
di  altre  cog-nizioni  affai  importanti  alla  Letteraria  Repubbli- 
ca .  Promettendoci  egli  nella  fua  lettera  diretta  ai  lettori  del 
fuo   fcritto  i!  fecondo  tomo  de  las  glorias  de  Mallorca  . 
La  hiftoìia  clvil  de  ejte  Reijno  .  La  hiftorld  naturai .   Flora 
Balearica  .  La  colleccion  de  antiguidades  Romanas  ,  que  fé 
hnn  hallado  en  efta  Isla  .  Reflexlones  criticas  fobra  el  eftado 
preferite  de  la  Jurifprudencia  ,  y  algunas  otras  que  omite  : 
Siam  noi  di  avvifo  ,  che  tutti  coloro  ,  i  quali  per  quanto 
da  effi  dipende  procurano  fodisfare  ai  doveri  fo6iali  col  fom- 
miniftrare  ai  di  loro  compagni  lumi  ,  ed  eccitamento   alle 
buone  arti  ,  ed  agli  fìudj  fiano  fempre  mai  di  lode  non  folo 
degni  ;  ma  fi  abbiano  a  premiare  a  proporzione  almeno  del 
merito  ,  che  fi  procacciano  ,  e  che  cofa  ragioncvol  fia  ,  che 
vivano  in  un  qualche  agio  in  modo,  che  non  debbano  invi- 
diare tanti  inutili  ridicoli  perniciofi  individui,  i  quali  uitam 
fdentlo  tranfeunt  -ueluti  pecora  ,  quae  natura  prona  ,  atque 
uentrl  obedientia  jìnxit  :  E  dapoichè  i  fav;  con  immenfe  fa- 
tiche ,  e  continui  ftenti  fatta  fi  fono  la  via  all'erto  altifiìmo 
monte   della  virtù  per   poterfi   fituare  :  unde  queant  allos 
pajjiinque  uidere  errare  ,  atque  uiam  palantes  quaerere  ui- 
tae  :  troppo  miferabile  è  la  condizione  dei  medefimi  di  do- 
vere in  fé  fìeffi  efperimentarc  il  pcfante  flagello  della  effera- 
ta ignoranza  ,  la  foverchiatrice  baldanza  delia  non  merita- 
ta opulenza ,  ed  il  provocante  difprezzo  del  fafìo  defola- 
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tore  fokanto  perchè  la  bruta  fortuna  non  mai  degnoffi  vol- 
ger fu  di  loro  il  di  lei  volto  ridente  .  E  dopo  aver  fatto  un 
volontario  eroico  fagrifizio  della  maggior  parte  dei  piaceri, 
effcrfi  impalliditi  bene  fpeffo  fu  i  libri  ,  vigilato  foletti  nelle 
di  lor  camere  allora  quando  certi  faccentoni  tripudiano  nelle 
inezie  ,  e  nelle  melenfaggini  ,  e  ftomacofamente  crapulando 
fi  rendono  nella  focietà  :  Numerus  y  b"  fniges  confumere 
nati:  ritrarne  in  compenfo  gli  effetti  di  una  malnata  in- 
vincibile invidia  ,  che  nelF  effervefcenza  del  di  lei  umore 
atrabilare  addenta  ì  lor  prodotti  furiofamente  .  Cofa  tanto 
efecrabile  ,  che  meriterebbe  le  più  ferie  rifleffioni  della  pru- 
denza del  buoni ,  ed  illuminati  Principi  ,  i  quali  cafìigaf- 
fero  fcveramente  sì  fatta  genia  perturbatrice  dei  buoni  or- 
dini x.parHrcci  77U)>  TV  Gwoi'  TTocpcc  rò  uì]  ÙToupyHV  xaxojy  ,  ai 
quali  fé  non  è  da  tanto  a  cooperare,  dovrebbe  almeno  ave- 
re in  pregio  chi  con  efattezza  adempirvi  procura.  E  pia- 
ccffe  pure  al  Cielo,  che  qualche  volta  fi  ricordaffero  quelli 
effer  effi  obligati  a  pagare  almeno  il  collo  ai  loro  fudditi  di 
quel  merito, che  fi  procacciarono  ;  e  che  in  di  loro  facoltà 
f u  ,  è  ,  e  farà  fempre  il  richiamare  nei  loro  fiati  le  virtù  ,  e 
le  belle  arti  in  trionfo  ,  col  premiare  chi  fortunatamente 
ne  fece  acquifto  .  Per  lo  che  ,  effe ndo  noi  di  fentimento  , 
che  quanto  una  giufta  critica  è  proficua  all'  uomo  di  gar- 
bo ,  ed  eccitatrice  degl'ingegni  ,  altrettanto  perfuafi  fiamo, 
che  il  difpregio  male  a  propofito  ,  e  la  calunnia  non  mai 
abbaftanza  punita,  lia  la  devaftatrice  fatale  delle  voglie  le  più 
belle  ,  che  fpeffo  fi  affacciano  alla  mente  della  bene  educata 
gioventù  ,  e  che  quella  di  obice  informontabile  fi  renda  ai 
propofiti  ,  ed  alle  intenzioni  lodevoliflìme  di  tanti  uomini 

di  onore  ,  i  quali  non  ardifcono  porre  al  publlco  il  dovi- 
zio- 
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zio  fo  te  foro  delle  di  loro  rifpettabiliffime  cognizioni ,  per- 
chè ficuriffitni  fono  eglino  ,che  per  quanto  vere,  per  quan- 
to dotte  ,  pure,  e  luminofe  elleno  fiano ,  il  venefico  fiato  della 
non  mai  ellinta  invidia,  e  della  mafcherata  pericolofifTima 
calunnia  le  brutta,  le  deforma  ,  le  diftrugge  ,  ed  invece  di 
premio  ,  e  di  plaufo  reca  ai  medcfiml  difpiaccri  ,  amarezze  , 
ed  inimicizie  .  Speriamo  ,  che  il  Sig.  Dottor  Ferragut  non 
voglia  arrotarci  nel  catalogo  di  generazione  sì  rea  ,  come 
quelli ,  che  fìimiamo  ,  e  lodiamo  moltiflìmo  le  di  lui  ap- 
plicazioni ,  e  come  quelli  che  da  Quintiliano  nel  lib.x, 
e.  I.  fappiamo  ,che  ancora  i  grandi  uomini  errano  .  Neque 
id  ftatiin  legenti  perfiiafum  fxt ,  omnia  y  quae  magni  autores 
dixerint ,  utique  ejfe perfetta  .  Nam  (tr  labuntur  aliquando, 
iy  oneri  cedunt ,  h"  indulgent  ingeniorum  fuorum  uoluptati  ; 
necfemper  ìntendunt  animum  ,  ir  nonnunquam  fatigantur  : 
cum  Ciceroni  dormitare  interim  Deniofthenes  ,  Horatio  nero 
etiam  Homerus  ipfe  uideatur  ....  niodefte  tamen  ,  cb  circum- 
fpe^To  iudicio  de  tantis  uiris  pronunciandum  eft  ,  ne  y  quod 
plerijque  accidit ,  damnent  quae  non  intelligunt  .  Ma  avrem- 
mo defiderato  ,  che  alcune  cofe  con  maggiore  cfattezza 
avelTe  efaminato  ,  ed  avelfc  fatte  maggiori  olTervazioni  fo- 
pra  dei  Clafllci ,  fonte  inefaufto  di  ogni  erudizione  ,  e  fenza 
il  lume  dei  quali  tutti  coloro  ,  che  fcrivono  nelle  tenebre  a 
tentoni  gir  fon  coflretti  ;  come  non  dubitiamo  ,  che  per 
l'avvenire  in  quelle  opere,delle  quali  arrichirci  promctte,farà 
per  fare  .  Onde  fidati  nell'innata  bontà  del  di  lui  gentile 
animo  ,  e  nell'ardente  defiderio  ,  ch'egli  moftra  per  la  eru- 
dizione ,  ci  lufinghiamo  ,  che  in  buona  parte  prender  poffa 
i  noflri  fuggerimenti  rò  pMv^dmv  V  nliTtov  h  ?\iyoi>roT  e/  xe/;- 

W  Kiyu  -,  i  quali  non  avremmo  ardito  giammai  fargli  ,  fé 

l'ar- 


r  argomento  della  Lamina  da  lui  illufirata  non  foffc  ftl?l 
troppoal  noftro  fimiJe  ,  fé  l'autorità  di  fcrittori  rifpetta- 
biliffim.  non  aveflimo  ojrcrvato  ftare  dalla  noflra  parte  e 
non    effere    del    tutto    uniformi    al    fentimento    di    alcu- 

TJl  T  r  V  rJ  ''''  '''""  ••  '  ''  '^  ^^-^«^-^  fe- 
tenza   del  fav.o  Pohbio  feriamente  avvertito  non  ci  avef- 

fé  d.  non  lafcar  correre  gli  errori  ,  ma  di  confutarli  non 

d.  palTagg.o  ,  e  a  fior  di  acqua  ,  ma  di  propofito  fenza  ac- 

cufar  gh  auton  ,  o  inveire  contro  i  medef.mi ,  n,a  più  to- 

fìo  lodandoli,  e  correggendo  ciò  ,  che  quelli  non  feppero 

Iib.lli.    e.  Lvill.    p„rlo.li  r.  rpo^  .Wo.V  6u.  U  ^ccpipyou^.ocì 

Ci  piacque  riportare  quarta  ifcrizione  per  intiero,  per- 
chè fappiamo  non  effere  troppo  divulgata  ,  e  perchè  fcritta 
nell'aureo  fecolo  ,  fa  pompa  della  propria  bellezza  ,  e  linai- 
mente  perchè  defideriamo  togliere  dal  capo  del  di  lei  illu- 
Aratore  alcune  ammirazioni, le  quali  ce  lo  manifeftano  quan- 
to vogliofo  di  antiquaria  erudizione  ,  altrettanto  da  que- 
fìa  tenuto  lontano  dalle   fue  più  Serie  applicazioni  .  Nella 
pag  III.  ci  dice,  che  nella  Lamina  Hay  quatro  agujeros  ,  que 
denotan  haver  eftaclo  pegada  con  clavos  en  algvna  parte  . 
Es  naturai  eftuviejje puefta  en  algun  lugar  publico  y  corno  fé 
accoftumbrava  poner  los  Edi&os  de  los  Pretores  ,  fegun  cofid 
de  la  lei)  i.  c-  de  interdi^is  ij  del  §.Poenales  Inftitut.  de a&io- 
nibus  ,   que  era  lo  que  llamaban  albvm  praetoris  .  Dallo 
sfoggio  di  legale  erudizione  ,  che  il  noftro  Sig  Serra  fa  in- 
torno l'Albo  del  Pretore  ,  non  s' induce  certamente  ,  che  le 
tavole  Ofpitali ,  di  cui  egli  parla  ,  fenza  però  dar  loro  fimile 
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denominazione  ,  fi  poneflfcro  nei  medefimì  luoghi  ove  era 
coftume  proporfi  gli  Editti  :  Perchè    riguardo  a  Patroni  ab- 
biamo di  fopra   indicato  ,  che  appendevano  si  fatte  clien- 
tele nelle  rifpettive  lor  cafe  ;  riguardo  poi  ai  clienti  è  na- 
turaliffimo  ,  che  i  particolari  le  confervaffero  nelle  proprie 
abitazioni  ,  le  città  poi  ,  o  provincie  nelle   rifpettive   lor 
Curie  ,  o  palazzi  del  Magiftrato ,  ove  ficuramente  non  fi  po- 
nevano gli  editti  ,  fé  non  foffe  quando  era  paffato  il  di  loro 
vigore  ,  per  avere  cioè  dei  medefimi  cuftodia  .  Anzi  fuppli- 
chìamo  il  medefimo  Sig.  Dottore  a  voler  riandare  il  paffo 
di  Cicerone  ch'egli  cita,  e  fcorrerlo   un  poco  più  attenta, 
e  diftefamente  perchè  da  qucflo  fieffo  ritrar  può  notizia, che 
l'Albo  del  Pontefice  Maflìmo  era  un  pochino  più  antico  di 
quello  del  Pretore  .   Cicerone  nel  il.  de  Oratore  ^.  xii.  ecco 
come  fcrivc  :  Erat  enim  hljtoria   nihil  alìud  ivfi  annal'mm 
cbnfeftiOiCULUS  rei  memoriaeque publicae  retinendae  cauja  ab 
initio   rerum  Romanarum  ,  ufque  ad  P.  Mutiuin   Pontìficein 
Max.  res  oinnes  fingulorum  annonun  mandabat  Utteris  Pon- 
ti/ex Max.  efferebatque  in  albvm  iy  proponebat  tabulam  do- 
mi ,/?o?if^a^  ut  ejf et  P apulo  cffgnofcendl  ,  ììqut  etlam  nunc 
annales  maxi  mi  nominantur  :   e  quefii  furono  i  primi  Atti, 
i  quali  per  la  dignità  degli  fcrittori  furono  chiamati  anna- 
les MAXI  MI,  e  dal  principio  di  Roma  durarono  fino  alla  mor- 
te di  Muzio  Scevola  Pontefice  Maffimo  fino  all'anno  cioè 
dalla  fondazione  di  Roma  dclxxii.  Quefto  medefimo  flile  fi 
pratticava  da  Giudei ,  come  fi  prova  dal  cap.  xvi.  del  lib.  t. 
de  Maccabei  :  Et  cetera  ferinonum  Ioannis  ,  ir  bellorum  eius 
ir  bonarum  uirtutum  ,  quibus  fortiter  gefu  ,  ir  aedlficii  inu- 
rorum  quos  extruxit ,  ir  rerum  geftarum  eius  :  ecce  haec 

fcripta  funi  in  libro  diervm  facerdotii  eius  ex  quo  fa&us 
J     ^      J  eft 
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ejt  Prìnceps  facerdotum  pojt  Patrem  fuum  ".  e   quefto  iftcffo 

ufo  aver  dovevano  tutte  le  civili  nazioni  ,  come  chi  riflette 
agevolmente  comprender  potrà  ,  perchè  gli  antichi  fono 
flati  affai  meno  barbari  di  quello  ,  che  alcuni  fenza  verun 
fondamento  fi  figurino  ;  da  poiché  in  qualche  ordine  llabi- 
lito  avevano  i  fondamenti  dei  di  loro  domlnj  . 

Ma  poiché  degl'Atti  pubblici  è  accaduto  qui  far  parola, 
fembrami,  che  l' importanza  dell'affare  richiegga ,  che  alcune 
cofe  di  quefti  accenniamo, tanto  più,che  affai  affini  per  il  luo- 
go ,  ove  fi  ferbavano,  effi  erano  con  le  lamine,  delle  quali  ra- 
gioniamo .  Allora  quando  le  Leggi,  li  S.C,  i  Plebifciti  &c.  fi 
aumentarono  preffo  che  all'infinito,  racconta  Svetonlo  ,  che 
Giulio  Cefare  :  Primus  omnium  infiituit ,  ut  tam  Senatus  , 
quam  Popull  acta  conficerentvr  ,  et  pvblicarentvr  t 
c.xx.  ed  il  mèdefimo  Storico  in  Augufto  c.xxxvi.  fcrive  aver 
quefti  comandato  ,  che  gli  Atti  del  Senato  foffero  pubblicati. 
Tiberio  poi  fecondo  quello, che  fi  ritrae  da  Tacito /ì/mfi/.v.iv. 
fìabill,  che  un  Senatore  da  lui  fcelto  componeffe  quefti  Atti; 
anzi  il  mèdefimo  pronunziò  fu  quelle  cofe  ,  che  voleva  ,  o 
non  voleva  fi  resiftraffero  Ao/z.lvii.  ma  T  ifteffo  Storico 
poco  dopo  ci  avvifa,  che  andando  a  male  per  l'antichità  gli 
ATTI  PVBBLici  deputò  tre  Senatori  ,  i  quali  li  copiaffcro  ,  e 
diligentemente  li  ricercaffero  .  Frequentiffima  menzione  fi 
trova  in  Svetonio  ,  in  Tacito  ,  negli  Autori  della  Storia  Au- 
gufta  ,  ed  altrove  di  quefti  atti  ,  i  quali  poi  divenuti  erano 
in  alcune  cofe  monumenti  non  del  tutto  finceri  ,  perché  fog- 
getti  al  capriccio  ,  e  al  defpotifmo  degl'  Imperadori  .  Dì 
quattro  fpecie  poi  furono  gì' atti  preffo  i  Romani,  la  prima 
del  principe  Svet.inDomi'^ìanoyiv.  dei  quali  intender  fi  vuo- 
le ciò  ,  che  ultimamente  qui  abbiamo  detto  ;  la  feconda  del 
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SENATO  Tacit./4A2/ii.i7.v.iv.  Le  ultime  due  del  popolo,  le  pub»- 

bliche  cioè  ,  Tacit.  Annal.xn.  xxiv.  e  le  diurne  Tacir.  An- 
nal.xni.  xxxi.  le  quali  a  foggia  delle  nofìre  novelle  ,  o  gaz- 
zette contenevano  le  cofe  di  minor  momento  ,  ed  erano  il 
deliziofo  palio  degli  sbadati  oziofi  .  Tacit.  Annal.  xvi.  xxii. 
Di  varie  ragioni  poi  erano  gli  atti  pvbblici  a  feconda  della 
varietà  delle  cofe  :  fi  fcrivevano  in  quefii  i  giorni  natalizi  . 
Svet.  Tiber.v.  fi  regiftravano  i  di'  delle  nozze  Giovenal, 
Satir.u.  xxxvi.  ;  gli  emortvali  Dion.xxxxvii .  le  cose  più' 
illvstri  ,  ed  i  miracoli  Dione  lvii.  casi  singolari,  ei> 
inavditi  Plin.viii.  xxxx. 

Le  importanti  Ifcrizioni  ,  nelle  quali  fi  contenevano  I 
S.  C,  i  Plebifciti  ,  le  Società,  e  le  Confederazioni,  ed  1 
Privilegi  conceffi  a  città  ,  o  a  nazioni  non  vi  ha  chi  difputi , 
ehe  non  fi  confervaffero  nel  Campidoglio  .  Tròppo  convin- 
cente è  il  paffo  di  Svet.  nella  vita  di  T.  Flavio  Vefpafiano  al 
cap.yui.   Ipfe  reftitutionem   capitolii  oggrejfus  ,  ruderibus 
purgandis  manus  primus  admouit ,  ac  /ito    collo  quaedam 
extiillt  :  aerearumque  tabularum  tria  millia  ,  quaefimul  con- 
flagrauerant  reftituenda  fufcepit^undique  inueftigatis  exempla- 
ribus  ,  inftrumentum  Imperli pulcherrimiim  ,  ac  uetuftijfunum  : 
quo  continebantur  paene  ab  exordio  urbis  5.  C.  plebi/cita  de 
focietate  y  ij  foedere  ac  privilegio  cuicumque  concejfit  \  Ap- 
piano dice,  che  il  contratto  tra  Publio  Scipione  ,  ed  Antioco 
fu  ripofto  nelCampidoglio,ove  altri  fimili  atti  fi  confervava- 
no  ou  x«;  T«V  af^sax  Tiwhmo^T  cbarfy  Uriv.  M.  Tullio  in  una 
delle  Catilinarie  racconta:  Aera  legum  in  e  avito  Lio  fu  ijjfe  ta- 
eta  de  Caelo  ,  &  lique/aóTa  .  Ed  è  noto  il  coaume  d'  incide- 
re le  Leggi ,  ed  altri  atti  pvbblici  in  bronzo  ,  e  fituarli  nei 
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Tempi  »  0  nel  luoghi  più  cofpicui  leg.v.  ff.famil.  ercifc.  P!i. 
nio  XXXIV.9.  ufus  aeris  ad perpetuitatem  monumentorum  iam- 
pridem  translatus  eft  tabuUs  aeneis  ,  in  quibus  puMcae  con- 
fntutiones  inciduntur  :  E  Polluce  viii.  131.  e  feguen.  e  Pla- 
tone Polit.p.ioLxviii.  atteftano  Io  lìefTo  dei  Greci .   Oltre 
delle  cofe  fin  qui  dette  è  manifefto  ,  elTcre  fiati  in  Roma  pii 
Archivj  in  luoghi  diverfì  ,  e  di  diverfe  cofe  .  Cosi  nei  Tem- 
pio delle  Ninfe  vi  erano  le  pubbliche  tavole  del  recenso  , 
che  riguardavano  la  diftribuzione  frumentaria  .   Cicer.  Mì- 
lon.^.z-j.LìpCioEleér.  Primo  viii.  ne  tempi  di    Lucina, 
DELLA  GIOVENTÙ  ,  E  DI  LiBiTiNA  fi  notavano   almeno  da 
principio  quei,che  nafcevano,  quei,  che  prendevano  la  Toga 
^  virile  ,  e  quei,  che  morivano  Lipf.  exc.  ad  Tacit.  ann.  v.  nei 
TEMPIO  DI  CERERE ,  e  di  VESTA  vi  erano  pubblici  Archiv;, 
oltre  gli  Archiv;  appartenenti  ai  Giudiz;  ,  fu  de' quali  è  de- 
gno di  effer  Ietto  il  celebre  Barifono  de  Archiv.  e.  iv.  e  feg. 
il  principale  però  di  tutti  era  il  tempio  di  saturno  ,  ove 
ancora  era  il  pubblico  erario,Plutarco;jro/^.xLi.ed  era  fituato 
nel  Campidoglio  Barifono   he.  clt.  cap.m.    In  quefto  che 
propriamente  chiamavafi  tabularium  fi  confervavano  tutti 
gli  atti  pubblici  ,  E  le  tavole  di  bronzo  delle  leggi, 
delle  società',  delle  alleanze  ,  E  dei  privilegi  con- 
ceduti a  chiunque  Sveton.  Caef.  f.xxviji.  ove  ac  mox 
lege  lam  in  aes  Inclfa  ,   b-  In  aerari  vm  condita  corrlgeret  er- 
ro rem.  ,  &  Vefpaf.  f.viii.  Ed  i  Senatufconfulti  non  fi  do- 
vevano qui  portare  fé  non  fé  dieci  giorni  dopo  la  di  loro 
eftenfione  Tacit.  ann.  Ilb.iu.  cap.Li.  Igltiir  faéium  S.C.  ne 
decreta  patrum  ante  diem  x.  ad  aerarivm  deferrentur .  Liv. 
/ii^.xxxv.Anzi  sì  fatte  rifoluzioni  del  Senato, fintantoché  non 
ciano  neir  erario  di  saturno  ,  non  alfumevano  il  nome  di 
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Senatufconfulti    ,  ma  fi  chiamava  il  decreto  avctoritaj-. 

Così  dopo  ripofìe  in  quefto  fd  ne  davano  le  copie  all'Archi- 
vio DEL  TEMPIO  DI  CERERE  Barifono  cap.vì.  e  VII.  ove  no- 
ta ,  che  elTendo  gli  atti  degl'Imperatori  altrettante  leggi,  fi 
portavano  ancor  quefli  nell'  erario  ,  e  così  tutti  gì' atti 
de' CENSORI,  0  fiano  le  Tavole,  nelle  quali  erano  notate  non 
folamcnte  le  vendite ,  e  le  pofTefììoni  pubbliche  ,  ed  i  dazj  ,  e 
li  tributi ,  ma  il  cenfo  ancora  di  tutti  i  cittadini ,  perchè  era 
coftumc  ,  che  ogni  cittadino  denunziafle  ,  e  faceffe  fcrivere 
la  nafcita  dei  figli  nelle  tavole  pubbliche  dell'  erario  di  sa- 
turno, o  fia  nel  pubblico  Arclwvio  per  faperfi  così  l'età,  co- 
me la  cittadinanza  di  cadauno  leg.x.\i\.  ff.  de  probat.  Capi- 
lol.  M.Anton,  jj.ix.  :  Inter  ìxaec  Uberales  caufas  ita  muniuit, 
ut prinius  ìuberet  apud  PRAEFECTOS  AERAMI  satvrni  vnvm- 
QVEMQVE  civivM  NAT0S  LiBEROs  PROFiTERi  intra  trigefimum 
diem  nomine  impofito  .  Per  Prouincias  tabvlariorvm  pv- 
BLicoRVM  vsvM  iNSTiTviT ,  apud  quos  idem  de  originiùus 
fieret,quod  Romae  apud  Praefeéìos  aerarii,ut  fi  forte  aliquis 
in  Prouincia  natus  cavsam  liberalem  diceret ,  teftationes  iw 
de  ferret ,  atque  liane  totani  legem.  de  ajjertionibus  firmauit  : 
Se  il  nofìro  Sig.  Don  Ferragut  dcfiderafile  più  abbondanti 
notizie  pafìTando  fiotto  filenzio  tutto  ciò,  che  dai  libri  fanti 
fpecialmente  dal  cap.xix.  e  xv.  de  Maccabei  :  Et  placuit po- 
pulo  excipere  uiros  ghriofe  ,  itr  ponere  exemplum  fermonuin 
eorum  in  segregatis  popvli  libri  s  ,  ut  fu  ad  memoriam  po- 
pulo  Spartiatarum  :  e   poco  dopo  :  Et  defcripferunt  in  ta- 

BVLIS    AEREIS  ,    et    POSVERVNT    IN   TITVLIS    IN  MONTE  SION  : 

fi  potrebbe  al  propofito  addurre  ciò  ,  che  da  Berofo  ,  Tu- 
cidide ,  e  da    altri  antichifllmi  Iflorici  fu  fcritto  della  tregua 

fra  i  Lacedemoni ,    ed  Ateniefi  per  L.  anni ,  della  alleanza  ap- 
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prciTo  fa  Lega  per  e.  anni  tra  i  medefimi  Ateniefi  da  una 

parte  ,  gli  Argivi  ,  Elei  ,  e  Mantinei  dall'  altra  :  della  con- 
federazione dei  Lacedemoni  con  il  Re  Dario  tre  volte  repli- 
cata con  nuove  condizioni  ,  e  ftipulata  con  Tlfafcrne  di  lui 
Legato  .  I  Tefìamenti  di  Epicuro  ,  Platone  ,  Arifiotele  , 
Teofrafto  ,  e  Licone,  de'  quali  ci  parla  Laerzio  ,  il  famofini- 
mo  Teflamento  di  Epitetta  Spartana  ,  che  tuttavia  confer- 
vafi  nel  celebre  Mufeo  Veronefe  ,  ed  altri  molti/fimi  Atti  a 
quefìi  fimili  ,  de'  quali  per  la  maggior  parte  abbiamo  contez- 
za perchè  incifi  in  tavole  di  bronzo  ,  o  di  marmo  ;  ed  al- 
cune volte  fi  conveniva  per  fin  de'  luoghi  ,  ove  porre  fi  do- 
veffero  i  Cippi  efprimenti  i  medefimi  ;  e  Grutero  dà  a  ve- 
dere come  lodevole  coftumanza  egli  era  di  fi:rivere  fimili 
documenti  per  ferbargli  negli  Archiv)  ,  lo  che  fi  deduce 
dalle  cofe  poco  fa  riferite  ,  e  dal  palio  de'  Maccabei  ;  e  di 
fcolpirli  per  averne  cuftodia  in  altri  pubblici,e  ficuri  luoghi, 
potremmo  avvertirlo,che  Servio  Tullio  allora  quando  uni  lo 
Latine  Città  in  focietà,volle,che  le  convenzioni  fìipulate  coi 
nomi  di  tutte  le  Terre  ,  che  concorfo  vi  avevano  ,  foflero 
intagliate  in  bronzo  ,  e  collocate  nel  tempio  di  diana  a 
comuni  fpefeper  tale  effetto  fabbricato  fuU'Aventino  Dionis: 
Allear. //6.4.  ^ne  ulla  iniurla  temporum  abolirentur  m  aerea 
COLVMNA  ìncidlt  decreta  Concilii  ,  ctr  Ciuitates  eius  Conuen- 
tus  participes  .  Ea  columna  permanfit  ufque  ad  noftram  asta- 
tein  in  dianae  templo  dedicata  in/cripta  litterarum  chara&e- 
ribus  graecanicis  ,  qualibus  oVun  utcbnntur  Graeci  r  q^od  ir 
tpfum  non  lene  argumentum  efi  ,  Romam  non  ejfe  conditam 
a  barbari  s  ,  niifquam  enim  ufi  fuijjent  graecis  litteris  fi  bar- 
bari fuijfent  :  che  Tarquinio  Superbo  fermando  la  pace  ,  ed 

amicizia  co'  Gabj  fcriveffe  l' iflromento  ,  ed  i  patti  della  me- 
de- 
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defima  fopra  uno  feudo  di  legno  ,  il  lodato  Dlonifio  nell' 

iftelTo  Ub.iv.  :  ac  nequis  eos  defuturis  metus  ,  aut  dubitaùo 
incefferet  ,  fed  haec  eis  certa  manerent  fcriptls  legibus ,  quibus 
in  lìdcm  ,  Ò"  amicltiam  reciperentur  .  Foedus  id  fiatlm.  prò 
conclone  lureiurando  fuper  uiétimas  fanciit .  Eftque  huius 
foederls  monumentum  Romae  dedicatum  in  templo  iovis 
TTiTtlou  id  eft  FiDii ,  quem  sancvm  Romani  nominant  cly- 
PEvs  LIGNEVS  indu&us  eius  Bouis  cario  ;  qui  tum  in  confir- 
mationein  foederis  ma&atus  eft  ;  in  coque  antiquis  litteris  in- 
feriptae  funt foederis  inter  ipfos  initi  leges  .'  Che  Polibio  rife- 
rifce  ,  che  gli  antichi  atti  tra  i  Romani  ,  ed  i  Cartaginefì  , 
ed  altre  fimili  convenzioni  in  tavole  di  metallo  erano  con 
lomma  cura  cuftodite  dagli  Edili  nel  tempio  di  giove  capi- 
tolino :  Quantunque  affai  varia  f offe  in  appreffo  la  deilina- 
zione  di  quefti  cuftodi  ,  tuttavolta  per  lo  più  gli  Edili  ,  ed  i 
Queftori  fi  fcontrano  in  quefta  carica  :  e  che  in  qualfivoglia 
Scrittore  claffico  fimilc  diligenza. efferfi  pratticata  l'i  fcorge  , 
e  che  la  maggior  parte  di  sì  fatti  monumenti  da  fé  medefimi 
lo  dichiarano  . 

Oltre  di  quefti  vi  erano  ancora  acta  mvnicipalia  Brif- 
fonio  de  uer.fig.  oppidana  .  Svet.  in  Caio  ]5".viii.  per  for- 
mar quefti  erano  dcftinati  li  Scrivani  scribae,  come  dal  Ce- 
notafio  Pifano  ,  e  da  infinite  lapide  fi  rende  manifefto  ,  alli 
quali  in  Roma  prefiedevano  i  Senatori, nelle  Provincie  i  Ma- 
giftrati,come  dal  tefiè  addotto  luogo  di  Giulio  Capitolino  nella 
vita  di  IMarco  Antonin\3,lc  quali  cofe  in  tal  modo  effendo ,  e 
fapendofi  ,  che  a  quefti  tempi  la  Spagna  non  folamente  era 
dirozzata  per  il  commercio  continuo,  che  aveva  co'Romani, 
ma  che  era  abitata  da  moltiffime  famiglie  nobili  Romane  » 
come  il  medefimo  Signor  Serra  ci  racconta,  e  come  da  altri 
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ci  è  manifefto  ,  è  cofa  afìTai  agevole  V  indurre  ,  che  i  Signori 
Spagnuoli  fi  regolaffero  ad  un  dipreflb  almeno  nelle  pubbli- 
che cofe  ad  imitazione  dei  Romani,e  confeguentemenreque- 
fìa  tavola  di  bronzo  riporta  foffe  entro  la  di  loro  Curia,e  non 
fìeffe  nel  pubblico  come  l  albo  del  pretore  ,  e  in  segre- 
GATis  POPVLi  LiBRis  ne  foife  copia  .  E  tutto  ciò  ferva 
per  denotare  il  lodevoli/lìmo  ufo  degli  antichi  nell' eternare 
quegli  Atti  ,  che  più  gì'  intereffavano  per  confervarli  colla 
maggior  diligenza  ,  e  ficurezza  .  Veggiamo  ora  di  quanta 
efattezza  ,  e  precifìonc  erano,  per  provarne  la  fincerità, in- 
vitati ad  offervare  ciò  da  quello  ,  che  il  noftro  Signor  Dot- 
tore dice  intorno  ai  Fori  . 

I  buchi  poi  ,  che  nella  Lamina  Boccoritana  fi  veggo- 
no ,  fi  offervano  in  molte  lamine  di  Valerio  Proculo  ,  di  cui 
fopra  abbiamo  fatto  menzione  ,  e  le  quali  detto  abbiamo 
effere  fìate  riportate  dal  Gruferò  p^g-.  ccclxiii.  e  feguenti , 
in  quelle  tante  volte  lodate  di  Silio  Aviola ,  nelle  onefle 
miffioni  ,  ed  in  molte  altre  ;  ed  è  da  notare  ,  fé  vogliam 
fermarci  in  fimili  inezie  ,  una  certa  cofìante  uniformità  di 
quefìi  Fori  ,  li  quali,  non  parlando  ora  delle  onefte  miffioni, 
delle  quali  più  fotto  fi  farà  menzione  ,  per  lo  più  {\  trovano 
nelle  eftremltà  di  cadaun  Iato  delia  lamina  ,  lo  che  tutt' al- 
tro certamente  indica  ,  che  la  caufa  di  appenderle  al  muro  , 
perchè  per  far  ciò  fembra  fufficientiffimo  ve  ne  foffe  un  fo- 
lo  ,  e  quefto  alla  parte  fuperiore  del  timpano  ,  a  cui  po- 
tevafi  ancora  aggiungere  un  uncino  fenza  deformare  il 
bronzo  ,  ne  era  neceffario  che  vi  fi  faceffero  dieci  buchi, 
come  in  tal  numero  fatti  furono  in  una  delle  fopraccennate 
di  Valerio  Proculo  ,  dalle  quali  cofe  pare  ,  che  altra  ragione 

indagar  fi  debba  di  quefli  Fori  .  Io- dunque  congetturo.» 

che 
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che  fervire  poteirero  per  farvi  paffare  delli  cordoncini  di 

lino  ,  o  dei  fili  di  rame  ,  o  di  altro  ,  per  mezzo  delli  quali 
fi  poteffcro  afficurare  i  Patroni  dal  combaciar  che  facevano 
le  lamine  ,  che  preffo  di  loro  ritenevano  con  quelle  ,  che 
i  Clienti  feco  portavan  via  della  realtà  delle  medefime  ,  per- 
chè fi  ha  da  fapere,  che  due  erano  quefte  Lamine  ,  le  quali 
in  metallo  per  lo  più  offerviamo  ,  perchè  1'  ufo*  di  quefto 
era  più  accomodato  a  tutte  le  mire  ,  che  fu  le  medefime 
aver  fi  potelTero  ;  del  che  qui  fubito  rimarrem  convinti  . 
I  buchi  nei  margini  fi  olTervano  ancora  in  due  monumenti 
greci  editi  dal  Grutero  alla  pag.  ecce,  e  feguente  .  Sei  fori 
fono  nella  prima  di  quefie  lamine  ,  la  quale  termina  in  que- 
fìe  parole  :  quodfelix ,  fauftum  fit  Demetrium  Diodotl  F.  Sy- 
racufanum  ,  ac  pofteros  eius  uirtutlsyqc  beneuolentiae  ergOy 
qua  erga  populam  nojiruin  affetti  funt  publlce  Hofpitern  effe  , 
h-  Patronum  popull  Melitaeorum  ;  Hoc  aero  Hofpitii  publicl 
ius  infcìibatur  -aeneis  tabvlis  ,  qvarvm  vnam  Demetrio 
DiODOTi  F.  svRACvsANO  DANDAM  censvit:  T  altra  poi,  che 
occupa  lapag.  cccci.  ficcome  quella  ,  che  al  nofiro  argo- 
mento è  confacentifTima  piaccci  riferire  per  iftefo  con  la 
traduzione  di  Benedetto  Egio  Spolctino  ,  che  nel  medefi- 
mo  teforo  fi  legge  :  Nijmphodoro  Philonis  F.  Fon.  Max.  cum 
Senatus  adeffet ,  Hijlkorum  tribus  praeeffet  ;  Dlocle  Dloclis 
F.Praetore,  Adranlone  Alexandri  F.  Scriba:decretum  diefexto 
uetere  biniefìrls  Apollonii  exeuntis:  de  publico  Ho/pitto  Deme- 
trio Diodoti  F.  Sijracufano  publice  fa&uin  .  Placuit  Populo  , 
Senatiiique  cum  Pajìon  Pajionis  F.  Cotetis  nepos  ,  ir  Theodo- 
rus  Theodori  F.  Xeniadae  N.  Legati  Romam  profe&i  Deme- 
trium Diodoti  F.  Si/ racufanum.  multo  ,  ac  magno  ufui  popu- 
lo noftro  fuiffe -,  magnorumque  commodorum  au^orem  exiitiffe 

re- 
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rentier intfCumque  Agngentinispatnumfittatq\a  maiorlbus  tra- 

dltum,bonis  uiris,Popuhq  \nofiriPatronis  honores  habere  dignos, 
Quod  felixjfauftumque  ,  & /aiutare  fit  Demetrium  Dìo- 
doti  F.  Syracufanum  populo  Agrigentino  publice  Hofpitem ,  ij 
Patronum  ejje  decerni  t  quo  omnibus  clarumfit  populum  Agri- 
gentinitm  fcire  iis,  qui  ipfum  beneficiis  profequi  Jtuduerint 
gratias  dignas  referre  .  Hoc  autem  decreto  in  dvas  tabvlas 

AENEAS  INCISO  ,    ALTERAM  INHAC  CVRIA  PONERE,   ALTERAI 
VERO  ERGA  POPVLVM  BENEVOLENTIAE  MONVMENTVM    DE  ME- 
TRI 0  DiODOTi  F.  SYRACVSANO  DARE .  Ecco  evidentemente  pro- 
vato, che  due  erano  le  lamine,  che  fi  facevano  in  quefia  fpe- 
•  eie  di  contratto,  una  delle  quali  rimaneva  predo  il  Patrono,  e 
l'altra  preffo  i  Clienti,  ecco  che  dalle  cofe  fopra  riferite  intor- 
no ai  Fori  indur  fi  può ,  che  quefti  ad  altro  ufo  probabilmente 
non  fi  facefferojfe  non  fé  per  farvi  pafTare  dei  fili  di  ferro  ,o 
cordoncini,i  quali  fervifi'ero  per  farle  combaciare  infieme,ed 
a  quello  modo  fi  poteffe  elTere  inficurezza  della  finceriià  delle 
medefime  ,  come  ancora  vedremo  nella  onefìa  miffione  ,  che 
orora  fiam  per  riferire  .  Intanto  ofTerviamo  in  quefio  bron- 
zo l'epoca  del  Pontificato  Mafilmo  di  Ninfodoro  figlio  di 
Filone  ,  ofTerviamo  la  prefenza  del  Senato  ,  la  prefidenza 
della  Tribù  Illea  ,  l'afiìftenza  del  Pretore  Diocle   figlio  di 
Diocle  ,  e  r  opera  di  Adranione  figliuolo  di  Alefiandro  ,  il 
quale  fcriife  il  decreto  il  giorno  vi.  del  mefe  Apollonio  ,  in 
cui  fu  fimile  rifoluzione  prefa  ;  il  Placito  del  popolo  ,  e  del 
Senato  ,  ed  i  nomi  dei  mefiì  a  Roma  fpediti  fenza  punto 
maravigliarci  di  sì  fatte  circoftanze  ,  e  di  una  cosi  minuta 
efattezza  ,  perchè  era  ciò  folito  praticarfi  in  fimili  atti  pvb- 
BLici  ,  che  pure  aver  dovevano  indubitato  carattere  di  ve- 
rità .  Abbiamo  in  quefla  il  Senato  ,  abbiamo   il  Pretore  , 

S  ed 
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ed  abbiamo  i  mefTì  fpeditl  in  Roma ,  i  quali  non  ci  fi  dice 
cirerc  Pretori  ,  o  Confoli  per  potere  agire  col  Popolo  ,  o 
Senato  Romano  fecondo  la  interpetrazione  ,  che  il  nortro 
Sig.  Dott.  Ferragut  vuole  dare  alle  noftre  dodici  tavole  cvm 

POPVLO  ,    PATRIBVSQVE  AGENDI  IVS  ESTO  CONSVLI  ,  ET  PRAE- 

TORi .  Nella  onefta  mifTione  di  Galba  riportata  alla  p.  xxxi. 
dal  MafFei;  in  quella  dell'  Eccina  Cafa  Barberini ,  che  fu  già  di 
Fulvio  Orfmo  ,  e  nella  feconda  del  primo  tomo  dei  bronzi 
di  Ercolano,  fi  offerva  un  canaletto  nel  mezzo  alle  due  pagi- 
ne ,  il  quale  fervire  certamente  doveva  per  una  fpecle   di 
cerniera,  acciò  le  medefime  fi  potelTero  piegare  ,  e  confer- 
vare  ;  e  Temiftio  dice  ,  che  i  Diplomi  Imperiali  erano  chia- 
mati libretti  fabrefatti  ,  o  fia  lavorati  a  martello  ,  ed  alcune 
volte  erano  quefti  dorati,  e  perciò  li  nominaosAror  %/3ur>Jv  . 
Ed  in  tutte  quefte  ,  ed  altre  vi  fono  i   fori  perigli  anelli  di 
filo  di  rame  ,  i  quali  nelle  tre  ultime  nominate  efifiono  an- 
cor tuttavìa  ,  e   cofiituifcono  così  come  un  libretto  di  due 
pagine  ;  ed   abbenchè  i  fori  necefTarj  in  quefie  folTero  ,  e 
non  nelle  lamine  di  Patronato,  come  in  molte  realmente  non 
fono  :  pure  dall'ufo  ,  che  di  quefli    fi  faceva  ,  fi  può  indurre 
almeno  per  congiettura  ,  che  fi  praticaffe  Io  fieffo  nelle  ta- 
vole Ofpitali  per  provarne  la  fincerità  .   Si  degni  ora  ofler- 
vare   il  preziofo  monumento  di  quefta  onefia  mifi"ione  ,  la 
quale  con  un  buon  numero  di  belli  codici  orientali  vien  pof- 
leduta  da  Monfig.  lUmo  ,  e  Rmo  Scefano  Evodio  Affemani 
Arcivefcovo  di  Apamca  Cuftode  Primario  della  celeberrima 
nofira  Vaticana  Biblioteca  .  Confifte  quefto  In  due  tavolette 
di  b  ronzo  lunghe  poco  meno  di  un  palmo ,  e  larghe  poco  più 
di  mezzo  incife  al  di  dentro  ,  e  al  di  fuori  con  due  buchi  nel 
mezzo,  ed  uno  nell'angolo  efteriore  verfo  dove  fi  chiudeva. 
Nella  parte  fuperiore  efterna  così  fi  legge  .  imp 
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Ecco  in  quello  raro  bellifTimo  monumento  i  Fori,  i  qua- 
li ocularmente  fi  veggono  fra  di  loro  combaciarfi  ,per  i  quali 
necelTariamente  paffar  doveva  un  filo  di  rame,o  un  cordonci- 
no di  lino ,  o  altra  materia  per  tener  le  lamine  infieme  unite  . 
Ecco  una  irrefragabile  prova  non  folo,che  l'originale  di  que- 
ftoera  in  Campidoglio,  come  in  fine  della  internalfcrizione  fi 
legge  :  Defcriptum  ,  iy  recognitum  ex  Tabula  Aenea  ,  quae 
fixa  ejt  Romae  in  capitolio  :  ma  nella  parte  efìerna  vi  è  il 
precifo  luogo  :  fcriptum  ,  èr  recognitum  ex  tabula  aenea  , 
quae  eft  Romae  in  capitoli©  post  tropaea  ....  ad  aedem 
FiDEi  p.R.  ,  ove  per  l'appunto  era  una  delle  furriferite  one- 
fìe  miifioni  di  Ercolano  .  la  quale  termina  quafi  nelle  iftefle 
parole  :  Defcriptum  ,  iy  recognitum   ex  tabula  aerea  ,  quae 

fixa  eft  ROMAE    IN    capitolio    AEDIS    FIDEI    POPVLl    ROMANI 

parte  dexteriore  .  Tutti  dunque  gli  atti  pubblici  di 
qualche  importanza  fi  affiggevano  nel  campidoglio,  e  quelli 
erano  gli  originali  ,  le  copie  poi,  come  indicano  le  parole  : 
defcriptum  ,  t-  recognitum  :  fi  cavavano  da  quefìi  originali  ,e 
ficcome  lamoltiplicitàde'medefimi  poteva  rendere prefTo  che 
impraticabile  il  rinvenirli,perciò  fi  poneva  nelle  copie  auten- 
tiche la  precifa  fituazione  del  luogo  .  Il  Muratori /Jae-.cccvii. 
In  una  onefla  mifiione  di  Galba  c'infegna,che  (lava  ad  arma 
forfè  potrebbe  leggerfi  ad  aram  .  Il  meóeCimo  pag.cccvi.'^. 
IN  ara  gentis  ivlia  ,  e  nella  medefima  pag.  n.^.  in  ara 
'  GENTIS  IVLIAE  ,  e  queflc  oneflc  mifiloni  tutte  fono  di  Galba. 
Grevio/)ag-.DLxxiii.  i.  ad  aram  gentis  ivliae  deforas  pò- 

BIO.SINISTERIORE.TABVL.PRIMA.PAG.il.   LOCO.XLlV.     e  qucfla 

è  un  ondila  mifiione  di  Vefpafiano  .  In  un'  altra  parimenti 

di  qucfto  Imperadorc  fi  legge  una  quafi  fimile  fituazione  : 

TAB.  p.  PAG.v.  Loc.xLvi.  riferita  neireruditififima  prefazione 

del 
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del  primo  Tomo  de    Bronzi  di  Ercolano/irtg-.xxxi.  e  notano 

quegli  eruditi  accademici  ,  che  folamcnte  in  quefli  due  pri- 
vilegi di  Vefpafiano  fi  trovano  fegnati  quefìi  tre  diftintivi  . 
TAB.  PAG.  e  Loc.  che  negli  altri  ,  e  prima,  e  dopo  di  lui  non 
fi  vedono  ,  e  rendono  una  plaufibilc  ragione  di  quefte  tante 
individuazioni  neir  ultima  nota  della  di  loro  belliffima  prefa- 
zione .  In  altra  oncfta  miffione  di  Vefpafiano  riferita  pari- 
mente da  quefii  illuftri  accademici  fi  legge  aedis  fidei  po- 
pvLi  ROMANI  PARTE  DEXTERiORE  .  Di  palTaggio  avvertiremo 
ciò,che  Cicerone  nel  11.  ^.xxrii.  de  natura  Deorum  ,  dice  , 
Fides  guani  in  capitolio  dedieatam  uidemus  prexime  a  M. 
Aemilio  Scauro,ante  autem  ab  Attilio  Catalina  eratFides  con- 
fecrata  :  quantunque  Plutarco  dica  ,  che  Numa  folfe  autore 
di  quefto  Tempietto  ,  ed  è  certo  ,  che  la  medefima  era  fitua- 
ta  nel  campi  dogijo   vicino  a  Giove  ,  come  dice   Catone 
prefTo  M.  Tullio  lib. 111.  jj'.xxix.  de  Officiis  .  Ed  in  una  di 
Trajano  riferita  da  Grutero  /jj^.dlxxiii.  2.  in  mvro  post 
TEMPLVM  DIVI  AVGVSTi  AD  MiNERVAM  :  Plinio  Epiftola  VI. 
lib.MUi.  parlando  del  Senatus  Confulto  fatto  fotto  Claudio  a 
favore  di  Pallante  dice  :  Ssnatufque  confulta  de  bis  rebus  fa- 
&a  in  aere  inciderentur  ,  idque  aesfigeretur  ad  statvam  lo- 
RiCATAM  divi  ivlii  :  Sc  voleffi  ora  io  entrare  in  lizza  con 
i  Signori  Giornalifii  di  Fifa  allora  quando  pretefero  d'illuftra- 
re  l'onefia  miffione  diDomiziano  poffeduta  dal  noftro  Illmo  , 
e  Rmo  Monfignore  Arcivefcovo  d'Apamea,  potrei  rilevare 
molte  cofe  ,  le  quali  mi  fembra  ,  che  del  tutto  non  combi- 
nino con  la  verità  ,  e  fenza  parlare  delle  moltifiime  omifllo- 
ni  ,  che  in  quella  fi  veggono, mi  contenterò  foltanto  fermar- 
mi a  dir  due  parole  della  parte  efterna  della  medefima  miflìo- 
ne  ,  ove  fcritti  fi  veggono  i  nomi  di  Calpurnio  &c.  che 
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crede  il  franco  IlluftratoreT/  ycìp  yhoir  av  'iKx.o<r  ij.rHlpv  'ti  (plXar 

KocKÒr  i  effere  nomi  dei  teftimon;  ,  avendo  ciò  cavato  dalla 
nota  Liv.  pag. XXVIII.  della  prefazione   del  primo  tomo  de' 
bronzi  di  Ercolano  ;  ma  non  volendo  io  fiifar  lo  fguardo  fa 
gì'  infetti ,  da'  quali  pur  troppo  convien  fofFrire,  rivolgo  il 
mio  difcorfo  a'  celebri  Accademici  Ercolanenfì  ,  che   fom- 
mamentc  mi  pregio  rifpettare  ,e  venerare  .  Sia  dunque  detto 
con  buona  pace  diquefti  dottiflìmi  Signori, io  fono  per  il  fen- 
timento  dell'illufire  Gori,e  di  molti  altri,  i  quali  aflerifcono, 
che  quei  nomi  fono  per  1'  appunto  quelli  dei  foldati,  ai  quali 
è  fiato  conceduto  il  Privilegio  dell'  onefìa  milTione  per  due 
ragioni  fpecialmente;  la  prima  è  ,  che  i  nomi  dei  foldati  pri- 
vilegiati fi  dice  nel  bronzo,  che  fono  fcritti  in  fondo  di  que- 
fìo  :  QvoRVM  NOMINA  svBSCRiPTA  svNT  ."  e  fé  fi  ammette  , 
che  quei  «orni,  che  veggiamo  incifi  fiano  i  nomi  de'tefti- 
mon;  ,  di  grazia  mi   accennino   in  qual  fito  fono  i  nomi  dei 
foldati .  La  feconda  ,  che  il  più  delle  volte  si  fatti  nomi  fono 
eglino   barbari  sardiani  ,  antiocheni  ,  salonitani  ,  la- 

DESTINI  ,    ADESTINI  ,    MACEDONI  ,    COPTI  ,    DI    DVRAZZO  ,    DI 

TEssALONicA  &c.  Onde  non  eflendò  verofimile  ,  che  coloro, 
i  quali  copiavano  ,  ed  incidevano  le  lamine  autentiche  efi- 
fìenti  nel  campidoglio  ufalTero  de'  barbari  tefiimonj  ,  plu- 
toflo  che  de' Romani  ;  e  fé  fi  voglia  foftenere  ,  che  quefti 
tali  teftimon)  folTero  afìjfìenti  allora,  che  l'Imperatore  nel 
cam.po  dava  quella  giubbilazione  agli  emeriti,  ricaderà  la  me- 
defima  difficoltà  ,  perchè  cioè  fi  avevano  a  fcegliere  i  bar- 
bari piuttofio,che  i  Romani?  Ma  fi  degnino  riflettere  quefìi 
dotti  uomini ,  che  o  noi  fupponiamo  ,  che  l' onefìa  mifilone, 
di  cui  è  queftione  abbia  in  fé  i  tefiimon)  dell'Atto  Imperiale, 

ed  in  quefìo   cafo  fupporrcmo  una  cofa  falfiflTima  ,  perchè 

al- 
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allora  quando  la  beneficenza  Imperiale  voleva  profondere  le 

di  lei  grazie  fopra  coloro  ,  che  meritate  le  avevano, non  ab- 
bifocnava  certamente  di  teflimonj  ,  o  vogliamo  fupporre 
quefti  per  l'autenticità  della  Copia  eftratta  dall'originale  del 
CAMPIDOGLIO,  ed  in  quefto  cafo  non  veggo  ragione  ,  per 
cui  fi  abbiano  ad  incontrare  fimili  nomi  per  lo  più  fìranieri  . 
Credo  poi  cofa  alTai  falfa  ,  che  per  prova  di  quefli  atti  fof- 
fero  neceffarj  fette  tcftimon;  ;  perchè  il  Giureconfulto  Mar- 
cello nel  tó.  III.  de  cenfu  ,  à"  monumentis  publicls  riferito 
ne'  nofìri  digefti  nella  legge  x.  ff.  de  probat.  ir  praefwn.  mi 
aflficura  che  :  censvs  ,  et  monvmenta  pvblica  potiora  te- 
sTiBvs  ESSE  senatvs  censvit  :  Ed  Ulpiano  nella  leg.xix.ff. 
de  teftibus  chiaramente  fignifica  :  Vbi  numerus  teftium  non 
adiicitury  etiam  dvo  svfficient:  né  la  ragione, che  milita  ne' 
reftamenti  milita  negli  altri  contratti;perchè  eflerfdo  il  tefìa- 
mento  una  difpofizione  più  torto,  che  un  contratto ,  colla 
quale  il  Tellatore  comandava  ,  che  non  folo  il  di  lui  affé  ad- 
diveniffe  dell'Erede  ,  ma  ancora  la  famiglia  et  eivs  sacra 
con  la  mancipazione  ,  e  per  le  finzioni  giuridiche  1'  Erede 
rapprefentando  la  perfona  del  di  lui  autore,doveva  ciò  efTere 
approvato  dal  Popolo  Romano,  come  da  principio  efferfi 
praticato,  tutti  gl'iniziati  al  diritto  civile  fanno  ;  onde  chia- 
ramente apparifce  avere  più  torto  difpofto  ,  che  contratto  , 
aver  fatto  cioè  una  legge  fecondo  le  forme  già  fìabilite  ,  ed 
invero  dire  ufavano  le  parole  dirette  ,  ed  imperative  heres 
esto  .  DAMNAs  EsTO  &c.  per  le  quali  abbifognavano  della 
maeftà  ,  che  fempre  fu  penes  popvlvm  .  haec  vti  in  his 

TABVLIS  CERISVE  SCRIPTA  SVNT    ITA  DO  .  ITA    LEGO  .  ITA  TE- 
STOR  ITAQVE  VOS  QVIRITES  TESTIMONIVM    PRAEBITOTE  .    UI- 

piano  in  fragmentis  tit.ìix.  de  Teftamen.  |.ix.  che  fé  voief- 

fe- 
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fero  porre  in  pari  quefte  onefte  miflioni  con  itefìamenti  ,  lo 

che  farebbe  certamente  cofa  flravagantifrima,dovrebbero  poi 
confefTare  ,  che  quei  tali  ,  i  quali  eglino  credono  teflimonj , 
non  poteffer  in  niitn  conto  efferlo  flati, perchè  dovevano 
quefti  effere  in  tali  difpofizioni  Romani  ,  e  non  barbari  » 
perchè  né  pure  i  Latini  Giuniani  potevano  efferc  teftimonj 
in  fimlli  atti  .  Falfiffimo  ancora  è  ,  che  quefti  dati  nomi  fi 
veggano  fcritti  in  lettere  più  piccole, perchè  nell'oncfta  mif- 
fione  da  noi  riportata  ,  ed  ocularmente  efaminata  fi  vede  il 
contrario  ,  ed  il  contrario  pure  apparifcc  da  quelle  medefl- 
me  riportate  dalli  Signori  Accademici  Ercolanenfi  . 

Il  lato  ove  fi  fcorge  un  fol  foro  è  quello,  ove  le  tabel- 
le fi  aprivano  ;  nei  teftamenti  all'incontro  ,  che  folevano 
fcriverfi  in  tavolette  inceratc,fi  trapaffava  per  tre  fori  il  filo, 
o  fittuccia  di  lino,  con  la  quale  fafciando,ed  involgendo  il  li- 
bretto fi  dava  modo  di  afilcurarlo  co'figilli ,  i  quali  fui  libro 
ifteffo  dovevano  improntarfi  ,  impoffibilitando  cosi  di  fvi- 
lupparlo  ,  o  di  fcloglierlo  fenza  frattura  .   Vedefi  ancora 
nelle  lamine  ciò, che  in  Paolo  Giureconfulto  fi  legge  decre- 
tzzoSenten.  lib.v.  tit.xxv.  ove  pubblico, 0  privato  contratto 
fi  conteneffe  doverfi  in  tal  modo  figillare  dai  teftimonj, che 
le  Lamine  ,  o  tavolette  traforate  a  mezzo  ,  e  nell'eftremità 
del  margine  fi  leghino  con  lino  triplicato  ,  e  fui  lino  s'im- 
primano i  figlili  di  cera,  acciocché  lo  fcritto  efteriore  ferbì 
fede  allo  interiore,  e  Svet.  in  Nerone  Cap.xvn.  aduerfus 
falfarios  tunc  primum  repertum  ne  tabulae  nifi  pertvsae  ,  ac 

TER  LINO  PER  FORAMINA  TRAIECTO  OBSIGNARENTVR.  CaUtUìTl 

Ut  in  tefìamentis  primae  duae  cerae  teftatorum  modo  nomine 

infcripto  uacuae  fignaturis  ofienderentur  .  Ed  il  dotto  ,  ed 

erudito  Antonio  Schultingio  nelle  bellifllme  note,che  hafat- 

to  alle  Sentenze  di  Paolo  G.C. '  alfe rma  ,  che  quefto  ritro- 

T  va- 
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vato  fofTc  una  feria  determinazione  del  Senato,  a  cui  riferir 

fi  debba  ciò, che  quefloGiurifperito  nel  fopra  indicato  luogo 

fcrive  :  amplijfimus  orcio  decreuit  eas  tabulas  qvae  pvblici 

VEL  PRIVATI  CONTRACTVS  fcrìpturam  contlnent    adhibitis  te- 

ftibus  ita  figliali  vt  in  svmma  marginis  ad  mediam  par- 

TEM    PERFORATAE    TRIPLICI    LINO    CONSTRINGANTVR  ;    atque 

impofitum  fupra  Unum  cerae  fignum  impnmantWyUt  exteriores 
fcripturae  fidem  intcriori  feruent  :  aliter  tabulae prolatae  nihil 
momenti  habent  :  e  di  quefìe  legature  fi  fa  menzione  nella 
Li.  §.x.fi  linumff.  de  boa  pojjejfione  fecwidum  tabulas  .  Z.iir. 
§.  XXI.  Si  quis  ignorans ,  &  l-  eademfi  quis  in  graui  ^.  xxiii. 
fi  quis  Tabulas  ff.  de  S.C.  Silaniano  y  dalla  quale  è  manife- 
llo  ,  che  tre  ,  ed  in  alcuni  cafi  quattro  volte  erano  le  tavo- 
le traforate  ,e  dalla  /.  i.  j)".  ultim.  ff.de  bon.pofif.fecund. tabulas 
fi  rileva  ,  che  baftava  ,  che  foffe  nel  fuo  primiero  fiato  una 
fola  legatura  di  quefio  filo  ,  o  fittuccia  ,  che  il  Pretore  dava 
la  BONORVM  POSSESSIONE  a  chi  glie  la  domandava  fecondo 
l'editto,  potendofi  credere  ,  che  le  altre  legature  follerò 
fiate  rofe  dai  forci ,  o  putrefatte  ,  o  in  altra  maniera  per 
l'antichità  corrotte  :  Ulpiano  /. i.  §.ult.ff.de bon.pojjf.fecund. 
tao.  così  fi   efprime  :  fi  rofae/int  a  muribus  tabulae  ■,  uel  II- 
num  aliter  ruptum  ,  uel  uetuftate  putrefa&um,uel  fiitu  ,  uel 
f fl/w  »  h"  fic  uidentur  Tabulae fiignatae  i  maxime  fii  proponas 
VEL  VNVM  LiNVM  TENERE^  ter  forte  ,  uel  quatuor  Unum  ef- 
fet  circumdu  ftum  dicendum  eft  signatas  tabvlas  eivs  exta- 
re ,  quamuis  uel  incifa  ,  uel  rofafit  pars  uni  :  Ho  io  volu- 
to por  qui  la  citazione  di  tutti  quefti  luoghi  del  diritto  civi- 
le ,  perchè  ficuro  efl'ere   mi  lufingo  ,  che  il  noftro  fcmpre 
veneraiiflìmo    Autore  avrà  piacere  ,    che  i  Giureconfulti 
fiano  fiati  così  efatti  per  la  fincerità  delle  prove  ,  e  ficcome 

egli  è  DoCtor  en  ambos  Derechos  mi  forprende  ,  che  abbia 

data 
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data  una  fpiegazione  poco  coerente  a  quei  Fori  ,  che  nella 

di  lui  Lamina  ha  con  ammirazione  offervati,  e  nei  qnali,  fc 
permette  ,non  fon' io  troppo  inclinato  a  credere,  che  vi  ri- 
mangano tutta  via  le  impronte  della  tefìa  de  chiodi  ,  ch'egli 
figura  quadri  ij  aun  fé  conoce  ,  por  la  feiìal ,  que  en  ella  de- 
xaron  ,  que  las  cabe^as  ,  o  cabos  de  los  clavos  eran  quadra- 
dos  ,  e  che  ^i  pcrfuade  doveflero  reggere  nel  numero  di 
quattro  una  picciola  Lamina,  che  fecondo  il  medcfimo  non 
è  maggiore  di  un  palmo  all'incirca  riquadrato  ,  fé  pure  que- 
fia  non  foffe  poi  fiata  dalla  barbarie  ad  altri  ufi  deflinata  ,  e 
che  effettivamente  pofti  nei  fori  avefìTe  avuti  i  chiodi ,  che 
in  quefto  cafo  probabile  rendono  ciò  ,  che  il  medefimo  Sig. 
Dottore  alTerifce  .  Noi  ci  perfuadiamo  ,  che  fomminiftrato 
un  tal  lume  al  nofiro  rifpettabilifilmo  llluftratore  pofla  facil- 
mente adattarfi  al  nofiro  fentimcnto  ,  fpecialmentc  ie  avrà 
la  compiacenza  dì  rifcontrare  quelle  leggi  ,  che  così  fu  due 
piedi  gì' indichiamo  ,  ed  altre  molte,  che  all'afl^unto  po- 
trebbero efiere  confacenti  .  Ma  abbafianza  fembra  efiTermi 
trattenuto  in  sì  fatte  quifquilie  ,  delle  quali  non  mai  certa, 
mente  parlato  avrei  ,  fé  non  fofie  il  defiderlo  ardente  ,  che 
profefl'o  di  fomminifirare  per  quanto  dalle  debboli  mie  for- 
ze mi  fi  permette  dei  lumi  al  mio  pregiatifi"nno  Sig.  Dottore 
come  quello  ,  che  intanto  è  caduto  in  sì  fatti  equivoci  per 
deficienza  di  alcune  notizie  ,  di  cui  non  in  ogni  luogo  fi 
abbonda . 

Alla  pag.xx.  parla  il  prefato  Signor  Dottore  dei  Ma- 
gifirati  delle  Colonie  ,  Municipi  ,  Città  ,  Confederati  &c. 
e  gli  fa  grande  fpecie  ,  che  i  Boccoritani  avefiTero  il  Senato  , 
e  da  ciò, come  da  altre  Icgg-iere  ragioni  induce  ,  che  quefix 
popoli  dovevano  efler  popoli  di  alto  aff'are  :  Pues  quando  en 

las  demas  Colonias  para  la  difìincion.  de  claJfeF  fé  ufaba  là 

T  3  fraf- 
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fraffe  de  decvriones  y  pveblo,  ea  efta  al  modo,que  en  Roma 
Je  ufa  de  la  de  senatvs  popvlvsqve  ,  de  que  hai/  tam  raros 
exemplares  en  lapidas  ,  e  Infcripciones  de  oiros  Pueblos  .... 
todo  lo  que  indica  quanto  fingular,i/  apreciahle  era  efte  dièta' 
do ,  y  que  eran  pocas  Ciudades  ,  //  Pueblos  ,  que  lo  go-\aban  : 
ma  la  denominazione  di  quefte  magiflrature  non  fignificava 
cofa  di  gran  rimarco  ,  come  il  medefimo  Rofino  nel  luogo 
da  lui  citato  ci  manifefta  ,  e  come   dalla  lamina  del  Grutero 
al!a/>ag.cccci.  già  riferita  abbiamo  ofTervato  dei  popoli  Agri- 
i;entini,e  come  a  lungo  potremmo  provare  fé  sfoggio  d'inop- 
portuna erudizione  far  ci  piacelTe  .  Nella  pag.'g.xi.  fa  gran- 
diffima  fpccic  al  nofìro   pregiatiffimo  Autore  ,  che  Boccori 
foffe  fotto  la  protezione  di  una  famiglia  nobile  Romana  di- 
cendo :  Pero  lo  que  principalmente  arguije  la  celebridad  ,  ij 
efplendordel  Pueblo  Bocchoritano,ij  que  efte  era  un.lugar  illu^ 
fire,ijfamofo  en  tiempo  delosRomanos,es  el  contenido  fubftan- 
cial  de  efta  Incripcion,de  que  vamos  liablando ,efto  es  la  Cliente- 
la,que  contrahe  dicho  Pueblo  con  la  Cafayij  Familia  Atilia  ire 
La  quale  poi  fecondo  Fulvio  Orfino  riportato  dal  Rofìno  nel 
catalogo  delle  Famiglie  Romane  cavato   dalle  tavole  ,  e  fa- 
tti Capitolini  &c.  era  plebbea  ,  ma  da  ciò  niuna  illazione  di 
gran  confegucnza  dedurrà  chiunque  avrà  offervato  ciò,  che 
noi  del  Patronato  abbiam  detto  ,  perchè  i  Clienti  nuli' altro 
avevano  in  mira  fé  non  fé  lo  fceglierfi  un  Protettore  di  va- 
glia fenza  badare  fcrupolofamente  ad  altro  ;  onde  Cicerone 
uomo  nuovo  era  protettore  di  Durazzo  ,  e  di  Capua  ,  e 
tanti  uomini  nobiliflìmi  di  piccioli  luoghi  ,  ed  ancora  di  Col- 
leggj  ,  Corpi  di  Artieri ,  e  fin  de'  particolari  .  Dà  ancora 
ammirazione  al  Sig.  Dottor  Serra  tdhpag.xxiv.  che  M.Ati- 
lio  fi  cfibifce  pronto  al  Patrocinio  de  Boccoritani  non  folo 
nella  di  lui  propria  perfona  ,  ma  in  perfona  ancora  de'  Fì- 
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gli  &c.  Quefto  però  era  una  cofa  naturaliflìma  come  in  tutte 

le  Ifcrizioni  di  Patronato  fi  vede  ,  benché  il  cafo  di  Boccori 
appunto  farebbe  la  eccezione  della  regola  ,  come  qui  fotto 
offerveremo  .  Quello  poi,  che  ,  omettendo  alcune  altre  leg- 
gere cofe  ,  non  pollo  in  niun  conto  diflìmulare  avermi  re- 
cato pena  egli  è  ciò  ,  che  il  prefato  Sig.  Serra  fcrive  nella 
pag.xxvu.  finalità  la  infcrìpcion  con  los  nombres  de  los  Pre- 
toreSy  quefin  eluda  lo  eran  del  pueblo  Bocchoritano  ,  a  porqus 
ejtos  hi-^ieron,i/  trataron  el  convenio  de  la  Clientela  con  Atiliot 
o  tal  ve^  tambien  porque  el  refendo  convenio  devia  autori^ar- 
fe  con  fu  nombre,  y  outoridad  para  tener  valididad ,  ij  fuer\a, 
no  permitiendofe  para  evitar  inconvenientes  fin  efia  circum- 
ftancia  tales  aftos  .  AJfi  vemos^que  en  la  leij  de  las  12.  Tablns 
fé  de\ia  :  cvm  popvlo  patribvsqve  agendi  iv^  esto  con- 
svLi  PRAETORi  :  Quafi  che  i  Decemviri  allora  quando  dopo 
tanti  viaggi  ,  fatiche  ,   e  contrafti  mifero  infieme  queftc  leg- 
gi per  il  Popolo  Romano  ,  aveffero  potuto  antivedere  i  Pre- 
tori Boccoritani  ,  e  quafichè  le  altre  nazioni  ,  e   città  ,  le 
quali  non  a\'evano  per  di  loro  magiftrato  o  il  Confole  ,  o  il 
Pretore  ,  dovelTero  elfere  tenute  lontane  dal  far  parola  cori 
il  Popolo   Romano   :  E  pur  fappiamo  dalle  Storie  ,  che 
tutte   le  nazioni   del  mondo  allor  cognito  fpedivano  Meflì, 
ed  Ambafcierie  folenniffime  alla  città  allor  padrona  dell'uni- 
verfo  ,  fenza  che  quefii  ne  ceffi  tallero  del  carattere  di  Con- 
fole ,  o  di  Pretore  ,  i  quali  caratteri  quantunque  poffono  in 
certa  maniera  compenfarfi  con  le  magiftrature  più  rifpetta- 
bili  ,  che  per  lo  più  foftenuto  avevano  coloro  ,  che  qui  ve- 
nivano ,  ciò  nulla  oftante  non  falva  il  noftro  Autore  ,  per- 
chè dal  fenfo  delle  di  lui  parole  ,  e  dalla  citazione  delle  xir. 
Tavole,  fé  pur  bene  comprefo  abbiamo  fembra,che  intanto 

i  BoccoKiTANi  fpediffero  a  Roma  q.  cecilio  ,  e  e.  Valerio, 

che 
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che  erano  di  loro  Pretorl,ln  quanto  che  a  quefti  foli  permef- 

fo  fofTe   l'  agire  con  il  Popolo  Romano  .  Quando  Tappiamo 
da  Svetonio  ,  che  il  pacifico  Augufio  proibì  ai  Legati  dell' 
edere  genti  il  federe   neirorchefìra  fito  rifpettabiliflìmo  del 
Teatro  ,  perchè  fcoperfe  ,  che  alcuni  di  coftoro  erano  di 
genere  libertino  ,  come  di  fopra  abbiamo  accennato  addu- 
cendo  il  luogo  dello  Storico  ,  li  quali  però  il  medefimo  bio- 
grafo ,  che  ci  racconta  effere  fìati  efclufi  da  un  porto  si  ono- 
rifico ,  perchè  non  fi  mefcolaffero  con  i  Senatori  ,  ed  i  Pri- 
marj  Cittadini  Romani ,  non  ci  dice,  che  follerò  repulfi  dalla 
Joro  Ambafceria  ,  e  non  foffero    benignamente  afcoltati. 
Moka  difficoltà  mi  reca  ciò  ,che  il  Sig.  Dottore  dice 
nella  furiferitap. XXVII.  Fi/ialina  la  Infcnpcion  con  los  noni- 
bres  de  los  Pretores  ,  que  fin  dada  lo  eran  del  Pueblo  Boccho- 
rìtano  :  e  poco  apprelTo  :  Eftos  Pretores  eran  fin  duda  los 
Duumviros  de  Bccchoro  ,  que  dcfpues  d  imitacion  de  Roma 
tomarlan  et  nombre  de  Pretores  :  Si   legge  nella  Ifcrizionc  : 

EGERVNT  Q.  CAECILIVS  QVINCTVS  C.  VALERIVS   INCESTA  PRAE- 

TOREs  :  E'  dunque  chiaro  ,  che  ambi  quefti  foffero  Pretori 
Boccoritani ,  e  che  i  Boccoritani  aveffero  per  di  loro  Magi- 
fìrati  i  Pretori  ,  cofa  dunque  vuole  egli  fignificare  col  dirci: 
Eftos  Pretores  eran  fin  duda  los  Duumviros  de  Bocchoro  ,  que 
defpues  a  imitacion  de  Roma  tomarian  el  nombre  de  Pretoresl 
Se  crede  ,  che  per  quefta  Legazione  Q.  Cecilio  ,  e  C.  Va- 
lerio cambiaffero  il  nome  di  Duumviri  in  quello  di  Pretori 
s'  inganna  certamente  a  partito  ;  fé  opina,  che  i  Boccoritani 
deffero  a  fudetti  il  nome  di  Pretori  invece  di  quello  di 
Duumviri  non  lo  prova  ficuramente  .  Né  la  fuperbia  de'Ca- 
puani  riprefa  meritamente  da  Cicerone  ha  molto  che  fare 
nell'affunto  di  cui  egli   tratta  .  Il  verbo  ago  poi  egli  è  un 

verbo, che  fcco  porta  infinite  fignifìcazioni ,  e  che  I  Gram- 

ma- 


matici  ;  ad  onmemfere  motum  animomm  ,  iy  corpomm  figni- 
ficandain  adhlbent ,  non  minus  qiiam  Graecum  ^ly,:  ma  i  no- 
flri  Giureconfulti  Io   confegnarono  rpecialmente  agli    atti 
pubblici,  come  da  quefii  ,  e  dagli  autori  più  rlfpcttablli  del 
fecol  d'oro  agevoliffimamente  ritrar  fi  può  ,  e  come   da  un 
numero  grandi/Timo  di  lapide  ,  e  di  bronzi,  alcuni  de' quali- 
di  fopra  abbiamo  riferiti  a  chicchefia  fi  fa  manifeflo  nelle  La- 
mine di  Silio  Aviola  :  egervnt  Banno  Hlmills  F.  Sufes  ". 
EGERVNT  Leggati  A^lmùal  Sufes  Annoballs  F.  egervnt  Ha^- 
dmbalSummo  :  agente  Celere  Mllchonis  Gulalfae  F.  Su/e- 
te  .  In  una  di  Valerio  Proculo  agentibvs  &c.  anzi  nel  no- 
fìro  cafo  il  verbo   ago  promifcuamente  fi  ufa  con  \l  fungor 
legatcone  ,  e  con  il  ^^../2,',,,-  de'  Greci  ,  ch5  lo  fieffo  fi^nifi 
ca  :  Non  neghiamo  all'Illufiratore  della  Lamina,  che  Q^  Ce 
ciho  ,  e  Cà;o  Valerio  follerò  Pretori  Boccoritani  ;  ma  non 
poflìamo  feco  convenire  nelle  ragioni  ,  che  adduce  per  pro- 
vare la  di  coftoro  magiflratura:  O porque  efto  hii^ieron,  y  tra- 
taro a  el  convenio  de  la  Clientela  con  Atllio  :  perchè  il  nofiro 
Val.  Marcello  ,  che  pur  dalla  Spagna  partito  era  non  aveva 
neceffità  di  queflo  carattere  per  concludere  il  Patronato  con 
Gn.  JVl.  Pudente  Corneliano  :  o  tal  ve^   tambien  porque  ci 
refendo  convenio  doveva  autori-^arfe  con  el  nombre  ,u  autori- 
Ciad  para  tenirautoridad^yfuer^a  :  La  gita  di  Q.Cecilio,  e  di 
C.  Valerio  m  Roma  era  necefl-aria  ,  perchè  la  Stipulazione 
contratto  ella  era,  che  non  fi  poteva  conchiudere  ,  fé  non 
fé  tra  I  prefenti  ;  diVrfamente  mi  perfuado  ,  che   molti  dei 

In'l'ron  rT"''"  '"' '"  '''''''  ^  ^'^'^  P-^ona.gi,  che 
n  Patron  fi  eleggevano  ,  h  farebbero  certamente  rp;Lato 

1   incomodo   di  viaggi  silunghi  ,  e  la    maggior  pane   de' e 

Citta  avrebbero  fatto  a  meno  di  fpefe  si  eccedenti 

Quello  poi  che  a  me  fembra  Angolare  nella  LaminaBoc 
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coritana  ,  fé  pur  errore  dell'  Incifore  non  vi  è  accaduto  , 

egli  è  certamente  ,  che  M.  Atilio  nella  dì  lui  rifpofta  eccede 
la  petizione  dai  Boccoritani  fattagli  nella  di  loro  propofìa  , 
perchè  quefìi  come  dalla  lettera  della  Lamina  apparifcc  , ave- 
vano cooptato  lui  folo  in  Patrono  .  m.  atilivm  .  m.  f.  gal. 

^^RN^'M  .  PATRONVM  .   COOPTAVERVNT 

Ed  egli  promette  loro  il  Patrocinio  fuo  ,  e  de'  fuoi 

IN  .  FIDEM  .  CLIENTELAMQVE  .  SUAM  .  SVORVMQVE  .  RECEPIT 

onde  da  ciò,  che  nel  ^.xiv.  abbiamo  intorno  la  Stipulazione 
filTato  potrebbe  fembrare  ,  che  i  Boccoritani  inutilmente 
aveffero  contrattato  .  Era  quefto  un  punto,  in  cui  il  Sig. 
Dottore  poteva  sfoggiare  con  la  fua  legale  erudizione  , 
ma  non  avendone  né  pur  fatto  motto ,  né  elTendofi  punto  di 
ciò  come  di  tante  altre  cofe  maravigliato,  ci  dà  ad  intendere, 
che  quefìa  unica  cofa  ,  che  a  noi  reca  una  certa  forprefa  , 
ad  effo  cosi  chiara  comparve  ,  che  non  la  credette  degna  di 
farvi  parola  alcuna  .  Che  fé  sfuggita  mai  foffe  alla  di  lui 
oculatezza.  Io  preghiamo  ,  che  riandando  la  fua  bellifTima 
Lamina,  fomminiftri  de' lumi  per  diUipare  qualunque  ofcu- 
rità  polla  fu  tale  argomento  offender  gli  occhj  dei  meno 
pratici,  i  quali  credano, che  la  rifpofìa  debba  effere  del 
tutto  uniforme  alla  propofta  nella  Stipulazione  ,  come  ab- 
biamo nel  ^.xrv.  fufficientemenle  provato  .  Rendiamo  final- 
mente grazie  al  prcgiatlffimo  lUufìratore  di  aver  dato  al 
pubblico  una  Lamina  così  elegante  ,  e  cotanto  erudita  au- 
gurandoci opportuna  occafionc  di  cambiargli  in  meritati 
elogi  quefte  nofìrc  critiche  animavverfioni  . 

I  L    F  I  N  E. 
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